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La seduta e aperta alle ore tre. 
f~ present.~ il Ministro della Pnblilica lstru · 

zionc. 
Il Senatore, Se,r;retal'io, CASATI dù lettura (lei 

verbale della tornata precedent·~, che i~ ap;iro­ 
vato. 

Atti diversi. 

Fanno omaggio al Senato : 
Il Ministro delle Fi nauzc, della Decima 1·da­ 

:;iu1ze .~11ll'andmìtei1tu della tassa Sl!lla owciiut­ 
:::ione dei c1·1·,:ali. 
Il signor Turcotti Aurelio, di un suo lavoro 

intitolato Scien,;a 1111ocissim11 dd 11t11ltiplo natu­ 
rale. 

Il Direttore (-;eneralc del Demanio, della Re­ 
/a ;iun~ sul!' a1111,.inistr11;io111· dl'I /Jemrtnio 1~ 

ddle l11s.w: pc1· l'anno 1871i. 
Il Ministro di Agricoltura, Industria e Com­ 

mercio, del fascicolo VI dcl Hullettirw ldro­ 
gm/ico. 

Il Prnsiùcnte <lei IL Istituto <l'incoraggia­ 
mento alle scienze naturali, economiche e tecno­ 
logiche, del volume XIV, µarte 1 • della 2" 
serie degli Atti di quel R. Istituto. 
L' aH. Achille Duplessis-Arman<l, <li un suo 

lavoro i11titolato: .Jlonog1·a/ia sulla desid1:·n1ta 
ri(<,r»u~ 11d C1Hlin: /11tliruw dt.:l sistema dei 
1·ilm,,i pi'OfJi'<'-'Siri nei 1,1·oredime1tli di espro­ 
p;·ia;;iunc (01·;ata. 

Il comm. l\.izzari, Senatore del Regno, di un 

S.11s10NB DKL t876-'17 - Suuro osL RBGNO - Discussionf. (. 251. 

?11 ' 



Atti Parlamentari - 18~ - Senato del Regno 

:>I-:SSIOl''E DEL )8i6-77 
----"'~·----'-··=·-=-=-=------ 

DISCUSSivlSI - TOl{NATA ni.r, :30 :mnrntum 18i7 

suo opuscolo intitolalo: Intluenzu del sistema 
daqanulc sulle ronsc: T11::; ioni dei p1 -odot ti. 

Il sig. lìurronì Donato, di un suo opuscolo 
Sulle strade [crra!« italiane. 

Il Sindaco di Caltagiroue, del Ilendiconto dci 
serrizi munici11ali11cl biennio 18ì;)-7u e 187U-ì7 
e di una Icelasionc sulla {e1·1·1J1:i<t Valsaroia­ 
Caltaaironc, 

La Direzione g-cnerale dcl LJa11co di i\apoli, 
della Hela zum.: di IJlldl'h!ituto 1w1· l'rsercizio 
J sic. 
S. E. il Ministro di Stato, Federico Sclopis, 

Senatore del Regno, presidente della H .. D•·­ 
putazioue sovra gli studi di storia Jiatria, dcl 
volume XVII dei ,1fo1w;11ntla tiistoruu: ptitriac. 
Il prof. Giulio Lazzarini, di un suo opuscolo 

intitolato: ttenc«; della ti/a. 
Il Ministro dell'Interno, del volume IX della 

Statistica dcll« curcrr: 1w1· l'anno 17?:);), 
L'arcicousolo della R. Accademia della. Cru­ 

sca, dcl Ra1,porfo letto ucll'adunau za ]ll11Jblica 
del l!J uorcmbrc 1877 dal .~i'fll'l'lal'io Cesare 
tiua«! i. 
Il Presidente della Camera di commercio ed 

arti di Siracusa, della Statistica del mori­ 
mento cu11111u;1·1·iofr <li çuctta prorincia nel l87fi. 

l:'RESID};NTE. Prego i signori Senatori Segre­ 
tari a dar lettura delta lettera oggi pervenutami 
dalla H .. Deputazione sopra gli studi di storia 
patria, col volume teste accennato tra i vari 
omaggi. 

Il Senatore, Scçretario, CASATI legge : 

R. DEl'l:T.\7.IO:o;E 
sopra gli studi di Storia l'atria. 

e Eccellenza, 
« Ho l'onore di presentare ali' E. V. il vo- 

1 urne X \'ll dei Mr,rw1111·nto ùistoru» 11rt11·i11' testò 
pubblicato, acciò voglia Iarue ossequioso omaz- 
gio al Senato del Regno. · 

« ~~ lavoro egregio, e sfortunatamente JiO­ 
stu1110 dell' illustre Collega conte Carlo Iìaudi 
di Vesme, cosicché oltre ali' importanza della 
materia, avrà per il Senato il pregio di un ri­ 
cordo di un illustre Senatore dcl Regno. 

« Ac.ccolga l' E. Y. i sensi del mio prol'ondo 
OSSCljUIO. 

« Torino, :a novern bre 1877. 

« Il J/i11isfro di Stato, 
•~"""torr J..\ ll<'i;n(). Prc.•i<l<•uto 1lella H. Deputa1.ione 

« Ft·:tit·:1t1c0 Sct.0J>1,,:. » 
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I Senatori Cittadella e Cuttinelli chiedono cia­ 
scuno llll mese di congeùo, il primo per mo­ 
ti vi :salute ed il seconùu per motivi di famiglia, 
chn ,·icn•1 loro dal Snnatu accorùato. 

Seguito della discusaione del progetto di legge 
per la conservazione dei monumenti e degli 
oggetti d'arte e di archeologia. 

PRESIDENn:. Si prosegue la discussio1w Jcl pro­ 
getto d1 legge per la conservazione ilei monu­ 
menti e degli oggetti d'arte e ùi archeologia. 

Siamo arrivati al Titolo secorfdo, scritto così: 
« Espurtazio11•~ n vendita dei monumenti, degli 

oggetti d'arte e d'antichiti. • 
Ila la parola l'onor. Senatore Vitelleschi, Re­ 

latore. 
Senatore VITELLJ;SCHI, J{.:lrilrm:. Parmi che 

prima di aùdi venire alla votmione degli cmen­ 
dame11ti degli onorevoli Senatori Di Giovanni 
e :\lassarani, sia necessario, o almeno sia op­ 
portuno, che io, a uome dcll'Ulllcio Centrale, 
elica brevi parole in risposta al:è ultime os­ 
servazioni fatte da quei due onorevoli nostri 
contraùllittori, anche per mettere bene in chiaro 
quale sia la situazione di questa votazione. 
~oi siamo tutti d'accoruo su 11uel che si vuole: 

si mole da tutti la conservazione all'umanità 
ùi 11ueste granui traccie ùel pensiero umano, 
sia per l'arte che per la storia, e si vuole con­ 
servar<! all'Italia i monumenti immortali <lei suo 
genio. 

lo mi riavvicino sopra !Illesto soggetto, e 
particolarmente t-:opra quest'ultimo punto, più 
agli onor. Senatori .'.llassarani n Di Giovanni, 
che non all'onor. Senatort~ l'epoli, mentre che 
sopra le apprczzazioni .li diritto mi riavvicinava 
più all'onor. Stmatore Pepoli, che agli altri 
due onorcvol i Senatori che ho nominati, quan­ 
tunque io creda che anche egli non sia meno 
caldo ùi noi per la conservazione dei monu­ 
menti nazionali. 
L'onorevole Senatore :0.lassarani, citando molti 

esempi dei casi nei quali il diritto publilico 
per pubblico interesse limita. il diritto dei pri­ 
vati e anche tiuo al sacrificio dell'interesse 
t•riv:i.to, sostiene che l'interesse artistico e l'in­ 
teresse storico abbiano tale gravita da poter 
permettere di servirsi, per preservarli, fino di 
quest'ultimo mezzo ùi difesa che presta in ta­ 
luni casi il diritto pubblico. 

... 
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Niuno contraddice che il diritto pubblico li­ 
miti il diritto privato, f, anzi questo il suo uf­ 
ficio, e che la limitazione in taluni casi si 
estenda fino al sacrificio dell'interesse privai o; 
ma in quali casi? Il Ministro dcli' Istruzione 
Pubblica ieri lo ha saggiamente osservato: nei 
casi di massima necessità, nei casi di salute 
pubblica. 

La necessità assoluta e la salute pubblica, 
non sono sempre segno di idealità e di altezza 
di soggetto; anzi si manifestano e sono in que­ 
stione più sovente nei soggetti materiali, che 
non in quelli <li ordine" più elevato. 

È più facile di aver bisogno di pane che di 
conservare un quadro di Raffaello: quindi la ' 
taccia che !'on. Senatore Massaraui ha dato 
alle disposizioni che provvedono a quelle con­ 
tingenze è ingiusta, dappoichè essa non è oc­ 
casionata da una scelta, ma dalla condizione 
di fatto. La legge e modo di convenienza so­ 
ciale, non è stregua di altezza o di idealità <li 
soggetto. Che anzi i soug eui più elevati ge­ 
neralmente o non sono atti ad essere soggetti 
di legislazione, o, so si tonta di sottoporveli , il 
più sovente si fa più malo che henc. Senza di­ 
scorrere delle ragioni d'indole più elevata di 
questo stato di cose, ve n' ha una facilmente 
sensibile a tutti, ed e che le necessità mate­ 
riali si localizzano e si personificano più facil­ 
mente che non le necessità d' ordine morale: 
è facile il dimostrare che i boschi possono sal­ 
vare, o al punto di vista igienico o al punto 
di vista che chiamerò meccanico, da gravi !'O­ 
vine una provincia ; ma è molto più ditficilc 
dimostrare che non si possa vivere senza un 
quadro. 

Questo fa si che, come la legge non ha ac­ 
cettato quella difesn estrema che per i casi di 
assoluta necessita, cosi gl'interessi artistici e 
storici, tuuochè di altissima natura, non pos­ 
sano fruire di quel beneficio, ma che, couser­ 
vanùo bensi la loro indole nella estimazione 
pubblica, debbano accontentarsi di quel se­ 
condo grado di privilegio che fa il diritto, che 
scaturisce dall'utilità pubblica, agli oggetti so­ 
pra i quali essa si concreta, vale a dire la li­ 
mitazione del diritto di proprietà, ma con com­ 
penso dcgl'iuteressi. 

Queste condixioni del diritto non possiamo 
modificarle nui, onorevole Senatore Massarani. 
Ieri e stato annotato che gli stessi Governi 

2 J r.: . ,) 

irresponsabili, d'indole assoluta, quasi mai, ec­ 
cettuati pochissimi casi, hanno osato di valersi 
per questo scopo di quell'estrema difesa, ma si 
sono contentati di quella che noi vi propo­ 
niamo. 

Noi non siamo, la Dio merce, in nn paese 
assoluto; siamo in presenza di due Assemblee 
e siamo in presenza dcli' opinione pubblica; 
sono esso che fanno le leggi, non noi. 

lo quindi mi rivolgo ali' onorevole Senatore 
jJassarani, pcrche, essendo tutti animati dallo 
stesso altissimo amore per l'arte italiana, in­ 
vece di correre dietro a. concett i che noi non 
avremmo nò la fot-za ne il modo d'applicare, 
voglia, di che già Io pregava l'onorevole Mi­ 
nistro, aiutare invece noi a formulare e ridurre 
in atto quelli coi quali ci è permesso di soddi­ 
sfare ai nostri comuni intendimenti. 

lo mi rivolgerò quindi all'onorevole Senatore 
Pepoli , perchè cerchi in fondo alle sue rigide 
teorie di diritto quel sentimouto tutto italiano 
che egli nasconde certo nel suo cuore di af­ 
fetto per le nostre giorio, n si persuada che non 
è cosi indifferente come egli sembrava accen­ 
narlo, che i monumenti che le rappresentano 
e le contengono rimangano o meno fra di noi. 
Il contemplare il Panteon o la scuola d'Atene 
piuttosto che i miserabili prodotti della deca­ 
denza, è un modo di educazione per un popolo, 
come Io e il contemplare i forti 1! virtuosi fatti 
invece che gli esempi della corruzione. 

E sopratutto Io prego di non voler confon­ 
dere nelle condizioni, che noi dobbiamo loro 
fare per legge, q ncgli ogg-etti e quei monumenti 
con le mercanzie comuni. 
Faccia la sua Temi meno severa alle Muse, 

porche questa ostilità fra divinità egualmente 
heneriche guastano lt! armonie del!' Olimpo, di 
cui fanno la più grande bellezza. E con questo non 
voglio precorrere la discussione. Voglio però 
solamente far conoscere, far sentire al Se­ 
nato che vi sono qui in presenza due sistemi; 
ambi due sono l'opera di lunga arte e di diffì­ 
cile studio, per la. grande difficoltà che questo 
soggetto contiene. Conviene scegliere fra l'uno 
e l'altro; ma quello che non converrebbe si è 
di mischiarli fra loro e di disturbarne l'eco­ 
nomia. 
li Senato comprenderà questo di leggieri, 

come spero comprenderà che l'esitazione non 
ò possibile, e 1cegilerà t\'a i due quello che 



Atti Parlamentari - 1836 - Senato del Re{ltl() 

s1-:s,;10'.\"E DEL 1876-77 DISCCSSIO!\[ - TORC\ATA DEL 30 NOVElll!RE 1877 

propugnano il Ministero e I' Ilfflcio Centralr-, 
come quello che e il più confacente ai nostri 
costumi, alla nostra legislazione cd ai senti­ 
menti di libertà e di g-iustizia che hanno serri­ 
pre informato tutte le deliberazioni di questo 
augusto Consesso. 

PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola, 
pongo ai voti l'articolo 11 dell'Ufficio Centrale, 
cosi concepito : 

Art. 11. 

Le pubbliche amministrazioni, le chiese e gli 
altri enti morali non potranno nò vendere al­ 
i' interno, 11i~ esportar?. al!' estero oggetti .l'an­ 
tichità ed opere d' arte d' autori non viventi, 
raccolte numismatiche, codici, diplomi e colle· 
zioni, convenienti a musei artistici ed archeo­ 
logici, se· za averne ottenuta licenza dal '.\!in i­ 
stero della Pubblica Istruzione , ovvero dalle 
autorità a questo effetto delegate. 

Il Ministero potrà rilìut1lrla quando per l'im­ 
portanza storica o artistica degli oggetti, la 
vendita o l'esportazione dei medesimi non possa 
farsi senza danno della storia e dell'arte, ov­ 
vero a scapito del decoro e <lei!' interesse na­ 
zionale. 
Quando l' Ammiuistrazionc o l'ente morale 

interessato movcsse reclamo contro un rifiuto 
di licenza, la decisione clel Ministro della Pub­ 
blica Istruzione non cli verrà detlnitiva che udite 
in proposito le Giunte superiori d' arti e d'ar­ 
cheologia. 

Sena: ore MASSAR.~NI. Domando la ;1arola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore MASSARANI. Io non intendo in alcun 

modo abusare dr-Ila pazienza del Senato; uni­ 
camente, per coerenza alle opinioni che ho 
avuto 1'01111re di svolgere non solo in 1J1io nome, 
ma anche in nome di un illustre Cullcg;i, pn:­ 
gherei l'onorevolissimo signor Presidente di 
volere, avanti la votazione ilei progetto dell' Ul­ 
ticio Centrale, porre ai voti il più essenziale 
degli emendamenti da me presentati, quello 
cioè, che involgo la massima che ci .livide. 
lo non insisto perchè tutta la serie degli emen- ' 

damenti sia sottoposta al Senato; mi pare che 
si potrebbe risolvere con una rapida v ctazione 
il 1•rincipio, ove si chiamasse il Senato a vo. 
tare sull'art. IO dolio schema ministeriale colla 
modificazione da noi r·roposta; su quali' arti- 
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I I . . l . fi . d h d ·1 i co o, eroe, e ove 111 ne e etto e e quan o 1 

· Ministero giudichi trattarsi di oggetti d' alta 
importanza artistica o storica, la licenza di 
esportazione sarù negata. 

Una volta seguita questa votazione, e sup­ 
posto ch'essa riuscisse a noi contraria, non in­ 
sisteremmo certo porche tutta la restante serie 
dci no~tri cmeuùarucnti fosse messa a partito. 

PRESIDENTE. Pongo :dunque ai voti l'emenda­ 
mento proposto dagli onorevoli Senatori Di Gio­ 
vanni e Massarani all'art- 11 ; o megìio al capo­ 
verso ùcll' art. 11 ùel progetto dell'Ufficio Cen­ 
trn.lc : 

« Il Ministt>ro, per mezzo delle autorità da 
esso delegate, giudicherà se il valore artistico 

' o storico 11<:>1 monumento o se alcun rispetto 
d'importanza storica locale consiglino di non 
permetterne la 1•sportazione. In IJ11l'~fo ca.'lQ la 
l ù.·,·11::;11 di 1·sp11rla:; ioni' s1rr1ì 111·gata. » 
L'rmendamento consiste nell'aggiungere al 

capoverso <piesl'ultima clausola. 
Senatore MIRAGLIA. Domando la parola_ 
PRESIDF.NrE. Prima della votazione? 
Senatoré MIRAGLIA. Prima della votazione. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore MIRAGLIA. L'emendamento proposto 

dagli onorernli !Ji Giovanni e :Massarani al 11ro­ 
getto <lell'urllcio Centrale, sta di restituire nella 
sua integrità il testo dell'art. 11 del progetto 
ministeriale; e ne ha ben donde- Non si tratta 
per vero di stabilire un principio astratto sulla 
co111merciahilita nell'interno del Regno degli 
oggetti d'arte e di antichità, ma ùi unificare 
la legislazione vigente, che i11 talune regioni 
vieta ncll'rnterno la commerciabilità e trasteri­ 
men lo dt~gli oggetti medesimi. 
Senatore PEPOLI G. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Scuatorc PEPOLI G_ Io farei osservare all'ono­ 

rc,·oic Senatore '.\liraglia che l'articolo 14 prov­ 
vede a ciù che egli desidera. L'articolo 14 dice: 

Art. H. 
II trasferimento o la vc111lita all'interno de­ 

gli oggetti indicati nel!' arl. 12 di proprietà 
privata inscritti nei cataloghi, tlovrà essere 
den1111ziato alle autorità, dal '.\linistero della 
J>ubbìica Istruzione a questo effetto costituite, 
p1•r la rettificazione dei cataloghi e per ogni 
altro effe1 to che importa la custodia e la con­ 
servazione dei monumenti. 
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Quindi mi pare che l'articolo 14 sancisca in 
modo chiaro, preciso, il diritto che hanno i 
privati della commerciabilità nel I' in terno dcl 
Regno. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DELL' ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 

parola perché l'appoggio <lato dall'onor. :\lira­ 
glia (gravissimo per certo) ali' articolo, il quale 
secondo le parole dell'onorevole Presidente, do­ 
vrebbe essere messo primo come affermazione 
<li un principio, temo "t<he produca un equivoco, 
in quanto che non è identico l'argomento che 
si difende dai proponenti, i Senatori Massarani 
e Di Giovanni, e per altra parte ùall' onorevole 
Senatore Miraglia. 
L'articolo 11 del progetto della Commissione 

risponde ali" articolo IO del progetto ministe­ 
riale; ma l'emendamento proposto dagli onor. 
Senatori Massarani e Di Giovanni .... 

Senatore MIRAGLIA .... Non i) l'articolo II, è l'ar­ 
ticolo 10. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. x 011 riguarda 
l'articolo lO pc! quale l'onorevole Miraglia ha 
parlato, ma l'articolo Il in cui appunto non si 
parla più di commerciabilità ali' interno, ma 
si parla del divieto per la esportazione all'estero. 
Senatore MIRAGLI!. Perdoni I' onorevole Mini­ 

stro: l'articolo 11 del progetto ministeriale 
stabilisce il principio della counueroiabilità 1! 

trasferimento nell'interno del H.eg11n, e questo 
principio bisogna preliminarmente assodare, 
per potersi continuare nella discussione e po­ 
tere apprezzare la forza dell'emendamento degli 
onor. Di Giovanni e Massarani. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. lo non con­ 
trasterò all'onorevole :\1iraglia quello che egli 
dice. :\la domando il permesso ili seguitare ai! 
esporre quale sia il soggetto Yero della questione. 
L' onorevole ~1iraglia no.i so se abbia in­ 

nanzi a se gli emendamenti propust] dagli 0110- 
revoli Senatori Di Giovanni e Massaraui ; io 
discorro sopra quelli. 
li primo emendamento che cade sull'art. 10 

riguarda il commercio e il trasferimento, e su 
questo certamente non c'è questione. 
Questa facoltà di vendere nell'interno, quanto , 

al progetto dell' Lfllcio Centrale. per gli enti 
morali è indicata nell' art. 11, ove si dice : Le 
pubbtictu: amministrazioni. le cùicse e {Jli altri 
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cnt] 111r11·oli non ,,r,frrumo 111~ rendere ali' in­ 
terno ecc. Le 1,ubùliclie anuninistrasioni e le 
chiese (si dice) .i0n potranno, e questa è una 
limitazione della facul tà di vendere , ed una 
guarentigia che si introduce in favore dell'arte. 
Ali' art. I~ si determina qualche cosa intorno 

agli oggetti posseduti dai privati. 
;\la, r onor. Senatore Massaraui ha doman­ 

dato che si votasse u11 emendamento intorno al 
quale profondo e il dissenso dcl Ministero e 
dcli" t:rtteio Centrale dagli onorevoli Senatori 
sottoscrnu agli emendamenti; ed è questo pro­ 
priamente il cardine della questione che si agita. 

Impcrocchò, o passerà l'idea dei signori Se­ 
natori che hanno firmato quell'emendamento, 
e allora gli articoli riel controprogetto dell'Ufficio 
Ccn trale spariscono, perché bisogna seguitare 
quell'ordine di idee che essi hanno svolto; o 
altrimenti i I Senato s r atterrà al sistema pro­ 
posto dall'Urttcio Centrale, cd allora andremo 
innanzi cogli articoli proposti da questo Ufficio. 
La questione dunque P. sull'articolo 11, e spe­ 

cialmente nel capoverso che tratta della facoltà 
di esportare; qui ci sta un'affermazione di prin­ 
cipio il quale ci rimette a fronte cli una grande 
questione la quale noi ahhiarno trattato nella 
discussione generale che ci ha occupato ieri, 
e che ora debbe essere definita. 
Dunque, io intendeva solo notare che la que­ 

stione tli commerci;;bilità, di trasferimento di 
proprietà non è quella che ci possa dividere, 
quando s' iutenùc 1icr l' iuti;rno; quella su cui 
debbo chiamare I' atte11z;vue del Senato, è la. 
questione dcl ùivieto ali'espo1tazione. Su que­ 
sto priucipio siamo interamente discordi. 
Senatore MIRAGLIA. Domando la parola. 
MINISTRO DELL' ISTRCZIONE PUBBLICA. lo ammetto 

tutto quello che vuole; a me basta che sia vero 
<1uello che dico, che cioe J"onorevole Senatore 
l\las:;aral!i ha domandato la votazione su questo 
princi1iio (e tanto rouorevole Senatore Massa­ 
rani 11mi.ntu i"ouorevole Seuatore Di Giovanni 
mi fanno segno di si); onde io aveva interesse 
di fare a\"Vertire queste due di,,1inte cose: l" che 
4uanùo l'onorevole Senatore i\liraglia portava 
J'autorita del suo voto in favore ùell"eme!lda- 
1111~nto proposto dagli onorevoli Senatori ::\1.as­ 
saraui e Di Giovallni, esso discuteva della com­ 
merciabilità. e del trasferimento; 2° che gli ono­ 
revoli Senatori :itassarani e Di Giovanni ùoman- 

~. \ ·' .. i " ... 
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davano al Senato il voto sopra il divieto della 
esportazione. (Rinnori} 

(Vari Senatori domandano la parula.] 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Se mi sono 

per avventura ingannato, chiedo scusa al Senato 
di aver lungamente tenu ta la sua attenzione 
sopra le fatte osservazioni. Ma se io mi sia in· 
gannato o no, e' e un giudice là, cd è l'onore­ 
vole Massarani. 
Senatore MASSARANI. Per uno schiarimento, 

dirò .... 
PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole \'i­ 

telleschi Relatore. Se l'onorevole Senatore Vi­ 
telleschi le permette di dare lo schiarimento 
eh' Ella desidera, Jr concederò la parola. 
Senatore VITELLESCHI. Acconsen to . 
PRESIDENTE. È accordata la parola all'onore­ 

vole Massarani. 
Senatore MASSARANI. Dirci una sola parola per 

uno schiarimento. I~ debito di lealtà che io ri­ 
conosca come la questione sia da porre preci­ 
samente sull'articolo di cui il signor Ministro 
fa cenno, nel quale in ottetto risiedo la ditte- . 
renza essenziale tra il sistema proposto dall'Uf- i 
ficio Centrale cd accettato dal si.rnor Ministro, 
ed il sistema che ahbialllo avuto l'onore ili pro­ 
porre noi. Cosic-he, amando di risparmiare il 
tempo dcl Senato, noi pure alilii:u110 espresso 1 

il desiderio che la decisiono si pro1111111.iass1: 
anzitutto su questo articolo. 

PRESIDENTE. lo ho letto per l'appunto I'emon­ 
damento a cui accenna l'onorevole Massarani : 
evidentemente il tutto della questione cmsistc 
nella clausola: « i11 'l"'''''J cas« l« liceu :o di I 
esporta sione .~w ·cì n icçu ta .,. . 
Senatore VITELLESCHI, Relatore, Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore VITi:LLESCRI, ltclatore. Dopo le pa­ 

role dette da uno degli onorevoli prcopiuanti, 
ò quasi superfluo quello che io m'accingeva a 
dire; pur non di meno ci è qualche cosa che 
parmi sia stata dimenticata. 
L'emendamento comincia per invertire J' or­ 

dine degli articoli 10 e 11 del progetto con le 
proposte modificazioni. Ora, avendo domandato 
gli onorevoli preopinanti che I' emendamento 
del primo degli articoli emendati fosse messo 
ai voti, evidentemente si tratta di porre ai 
voti ..... 
Senatore lUSSARANI. No, 110. 

')1 ~ 

PRESIDENTE. Permetta, signor Relatore. L' o­ 
norevole Massarani, anche a nome del Collega 
onorevole Di Giovanni, ha dichiarato ch'ei prt~­ 
gava il Senato di voler dare il suo voto sopra 
il capoverso che dice: « il Ministero pL'I' m.e;;;o 
dell'auun-ità ecc. »e termina colla clausola, che 
è il verbo ilol l'emendamento : « In questo caso 
/(I iiccn :a di cspnrtazionc sa;·1ì niegata »: ed ha 
aliresì dichiarato che, se per avventura il voto 
del Senato risultasse contrario a tale clausola 
proposta, egli e l'onorevole Di Giovanni desi­ 
sterebbero dagli altri emendamenti. Dunque, 
il miglior partito dev'essere quello <li mettere 
prima ai voti il capoverso colla detta clausola. 
Senatore VITELLESCHI, Relatore. Dumauùo la 

parola. 
PRESIDENTE. Jla la parola. 
Senatore VITELLESCHI, Rl'lalr1n'. ì'\un aveva 

ben imeso che l'unurevole 1'.assaraui rinunciava 
a che si ponesse ai voti lintero articolo. ~1a 
crellO necessario far aHertirn al Senato che 
quella )'arte alla <-iUale rinunciava, 11011 è sola­ 
mente contenuta implicitament1_' nello spirito 
dull' int1ora legge, ma essa è contenuta impli­ 
citamente nelfabrogazione ùi ogni disposizione 
,·igente. 
Sarebbe r1u1ndi inutile il dichiarare libera la 

commerciabilità ali' interno, la quale non ha 
altro Yincolo all'i11f11ori delle !eggi esistenti, dal 
momeuto che con queslo progetto di legge ven­ 
gono abrogate tutte 11uelle leggi. 

Ho detto questo perchè non s!'ugg·a al Se­ 
nato che, ri11unzia111lo al b1'nefkiu di quella 
parte dcli' articolo, la legge non fa nessuna 
iattura. 
Senatore PANIALEONI. Domando la parola. 
PRESrnEN'TE. Ila la parola. 
Senatore PAXTALEONI. i\li duole di dover pren­ 

dere la parola, ma a mo non appare chiam 
ancura la cosa, e c1'(!do cho ci sia sempre un 
malinte~o. 
i'\cll'art. 10 del Ministero (che è diventato 11 

dcl noslro \jftkiu Centrale) si parlava ùell' e­ 
sportazione ta11to per i curi •i morali o enti mo­ 
rali 1J11a11to per i privati. L'lJtllcio Centrale ha 
fatto una disti uzioue fra I' esportazione degli 
oggetti d'arte i quali appartengano a corpi mo­ 
rali o ad altri corpi, i <p1ali sono sotto I' iu­ 
rluenza <lirntta <lei Governo, e quelli che ap­ 
part1~ngano ai privati. 
li commercio all'estero per ciù che riguarda 
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i privati l'ha contemplato nell'art. l~; quando 
dunque si parla llPll' articolo 11 fl mi si viene 
a dire come emendamento che sia impedita la 
esportazione per gli oggetti interessanti, que­ 
sto, io osservo (se è per l' art. 11 del!' Uflicio 
Centrale) ci è già, porche nell'articolo ù dotto: 

« Il Ministero potrà ritlut.uI« quando per la 
importanza storica o artistica dogli oggetti, la 
vendita o l'esportazione ùei medesimi non possa 
farsi senza danno della storia e dcli' arte, ov­ 
vero a scapito del decoro e dell'interesse na­ 
zionale. ,. 

Invece l'idea ver:ì'degli onorevoli Massnrani 
e Di Giovanni, per quello che ho compreso al­ 
meno io (e se m'inganno, sarei ben contento 
che me la spiegassero), sarebbe che questa 
esportazione sia impedita sempre, anche nel 
caso che gli oggetti appartengano a privati. 
Se così stanno le cose, allora il loro emenda­ 
mento non può essere un emendamento all'ar­ 
ticolo 11, ma sarà un nuovo articolo in cui si 
dica: 

« È proi l.itn l'esportazione por tutti » e non 
può proporsi come emendaurento alla prima 
parte dell'art. l 1. 

PRESIDENTE. Debbo avvertire che una essen­ 
ziale differenza corre tra il prim» capoverso 
dell'art. 11 dcll'Ulflcio Centrale o.l il capoverso 
dei Senatori Di Giovanni e .\lassarani. 

Il capoverso dell'Lfllcio Centrale dice: 

« Il Ministero potrà rifiutarla» ecc., cd il ca­ 
poverso dei Senatori proponenti l'emendamento 
dice invece: « In questo caso la licenza d'espor­ 
tazione .~m·1ì negata. » Secondo l' Cfflcio Cen­ 
tra le si porrebbe nel beneplacito del Ministero 
11 negare o no la licenza ; secondo i propo­ 
nenti l' emendamento, ii .\linistero verrebbe u1;­ 
bligato a 11q~arl:i.: quindi ò manifesto che l'e­ 
mendamento dei Senatori Di Giovanni e i\las­ 
sarani deve essere posto a partito in questo 
luogo. 

Senatore PANTALEONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore PANTA.LEONI. Io iingrazio l'onorevole 

Presidente di queste sue spiegazioni, ma nello 
stesso tempo io abbisoguerei ancora di un'altra 
dichiarazione : se cioè questo divieto assoluto 
all'esportazione è soltanto relati V\) ai corpi mo­ 
rali o si riferisce anche ai privo.ti, perchè se 
si tratta dei soli corpi morali, io sono pronto 

a darvi i! mio voto, mentre se dovesse riferirsi 
anche ai privati, io lo negherei. 
Senatore MASSARANI. Domando la parola. 
PRESll)ENTE. Ha la parola. 
Senatore MASSARANI. Io credo che l'equivoco 

provenga soltanto da ciel che l'onorevole Sena­ 
tore Pan tal eoni ha fatto obbietto delle sue con­ 
siderazioni larticolo 11 dell'Ufficio Centrale, 
mentre tutta la serio degli emendamenti, che io 
ho avuto l'onoro di proporre anche a nome del­ 
l'onorevole Seuatore Di Giovanni, si applica in­ 
vece allo schema originario ilei Ministero; ora 
l'articolo IO Llello schema ministeriale e ap­ 
punto quello di cui noi riprouuciamo il tenore, 
coll'aggiunta della clausola: « In questo caso 
la li~enza cli esportazione sarh negata.» 

Vede adutHlUfl l'orwrevole Senatore Panta­ 
leoai che non si tratta di deeidere sullo schema 
dell'Ulllcio Centrale; si tratta invece di ammet­ 
tere o non ammettere il principio generale che 
ha fatto ogg-etto della discussione in questi pas­ 
sati giorni. E per evitare inutili lungherie, pare a 
me che sia opportuno Sl!guire la via che ne fu 
già tr.'.lcciata dall'onorevolissimo signor Presi­ 
dente. 
Senatore LAUZI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore LAUZI. Gli onorevoli Senatori Mas­ 

sarani e Di Giovanni hanno proposto un .imen­ 
damento il 11uale e complesso, riguarda molti 
anirnli di ~eguito, sostitui~;;e il testo mini­ 
steriale a quello dell'UtHcio Centrale, e ai ri­ 
spettivi articoli propone emendamenti. 

Limitiamoci per ora ai due primi articoli. 
Gli onorevoli proopina11ti propongono prima 

di tutto la inversione dei due articoli. 
PllESID1'NTE. Scusi, signor Senatore; ma gli 

onorl'Voli Senatori Massarani e Di Giovanni 
hanno rinunciato a questa inversione. 
Senatore LAUZI. .\li permetta Lii finire. Io faccio 

la storia dell'emendamento. Nell'articolo 11 del 
testo ministeriale, sul quale sappiamo ora che 
hanno rinunciato alla inversione, gli onorevoli 
Senatori sopracitati fanno un'ultima proposta, 
e sarebbe di decidere in certo modo un prin­ 
cipio. Sul che ci è divieto espresso del Rego­ 
lamento. 

Dobbiamo ùecidf~re gli articoli non i principi. 
Ora, io pregherei prima di tutto gli onorevoli 

Senatori :\1assarani e Di Giovanni Lii rinuncia.re 
a quell'inversione dci due articoli· in quanto che 

t ..... 
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può essere più logico il parlare prima di ciò 
che deve avvenire nell'interno dcl Regno e poi 
di ciò che risguarda l'esportazione. Credo che 
in sostanza non cambiano le disposizioni. :\la 
di ciò non occorre più parlare. 

Così la cosa viene naturalissima, perché per 
primo articolo da esaminare viene l'articolo 11 
dell'Ufficio Centrale (IO' del progetto ministe­ 
riale) con l'ultimo capoverso cambiato e con 
quella frase decisi va: in questo caso la licen :a 
di esportazione sm·1ì negata. 

PRESIDENTE. È questo appu~to che si voleva 
fare, signor Senatore. Dunque pong-o ai voti 
l'emendamento nella parte della quale ho dato 
lettura. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola. 

PRl!iSIDENTE. Il Ministro dell'Istruzione Pubblica ' 
ha la parola. 

MINISTRO D!:LLA PUBBLICA ISTRUZIONE. lo ho sen­ 
tito una parola, la quale, lascio all'esperienza 
del Presidente e del Senato di vedere se non 
debba turbare anche qucst'Assemblea ; certo 
turlJa me. Votiamo una massuna ...... 

PRESIDENTE. Xo, 110. Si vota liii precetto se si 
vota l'emendamento dei Senatori ;\iassaraui e 
Di Giovanni. 

MltiISTRO DELLA PUBBLICA. ISTRUZIONE. Allora non 
sarà la seconda parte, ma sarà la prima parte 
dell'art. IO che dobbiamo mettere ai voti, salvo 
che se no domandi la trasposixioue. 
Senatore MIRAGLIA. Domando la parola. 
111i::: .rae DELLA PCBDLICA ISTR(ZIONE. Quello che i 

Senatori proponenti vogliouo (interru~ir1ni) ... e 
che si scriva un articolo in cui vi sia il divieto 
dell'esportazione tleg-li ogzetti d'arto importanti, 
siano posseduti ila un ente morale o da un pri­ 
vato; vogliono di più, che per questo divieto 
non si accenni a facoltà, ne lo Stato alJliia il 
debito cli compe: arli. 

Ora, a me pare che questo fine si potrebbe 
conseguire con un scurplice emendamento al­ 
l'art. 11 dell'Utlìio Centrale; e allora tutto an­ 
drebbe più piano riguardo a questa questione 
molto intricata. 

In effetto: « Le pubbliche amministrazioni, !1) 

Chiese, g-li .ilu-i ouu morali 1' i prirat i (e quindi 
abbiamo tatto corn preso) non potranno ne vcu · 
dere all'interno, ne esportare alrestel'O oggetti 
d'antichità nd opere! d'arte, d'autori non viventi, 
raccolte numismatiche, Codici, diplomi e colle- 

:~20 

zioni convenienti a musei artistici e archeolo­ 
gici , senza averne ottenuta licenza dal Mini­ 
stero della Pubblica Istruzione, ovvero dalle au­ 
torità a questo effetto delegate ». 

Fin qui si potrebbe accettare perché non c'è 
che Ja trasposizione. 
Seguita poi : 
«Il ~!,::istero, per mezzo de'suoi delegati ... » 

i E qui vien ' l'emendamento proposto. 
Perciò mi sembra che procedendo in questo 

modo, l'articolo potrebbe correre più unito e 
più chiaro. 
Senatore VITELLESCHI, Iicl, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore VITELLESCHI, Relatore. Con venia del- 

l'onor. Ministro, io proporrei un sistema che mi 
pare più semplice, l"~rehi~ tc!lllO ehc nella pro- 
1iosta sua, interpolando llue ordini rl'idcc l'uno 
nl'll'a:tro, non possa per avventura sfuggirci 
•111a:clw cosa che guasti e il sistema del Se­ 
natore .Massarani e il nostro. Quei:;te ùifficoltà 
sono sorte ùall'aver rinunziato gli onorevoli 
proponenti a che fosse letta e messa ai voti 
allche la prima parte dell'articolo. 

l{istabiliamo •111incl1 la situazione. Koi siamo 
arri vati all'a11.icolo 11. 

L'onor. :\lassaraui ed i suoi Colleghi hanno 
invece dcl nostro formulato un altro articolo. 
ì\'on stia1110 a cercare se sia il 10 o l' 11 del 
progdto dcl Ministero. 

Ora, se gli onorevoli propo1;enti ]asciano met­ 
tere ai voti per intero () uesto articolo come Io 

1 
hanno proposto, articolo che è un vero emenda­ 
mento, l:t \'obzionc proi:e1lerà più regolarmente. 
Dopo che questo sia votato, si continueranno con 
lo stesso orùine gli altri emendamenti, e se il 
primo e 11p1n·o\·ato, e se e rigettato I' intiero 
emendamento, potrà essere ritirato dagli ono­ 
revoli proponenti. 

Quindi io propongo che sia messo ai voti 
l'articolo intero, come lo hanno proposto gli 
u11or1!\'0li Senatori, che è composto dall' arti­ 
colo I I primitivo con le aggiu ntt~ che essi vi hanno 
fatte. 

In qi\Csto modo vi e un emendamento a fronte 
dr,ll'artic.:olo, e non vi è l'inconveniente di vo­ 
tarn un hr:rno ùi articolo, ne il sospetto di votare 
un prin1:i pii>; lo che sarebbe contrario alla nostra 
proccùura. 
Scnatorn mASSARANI. Dom:rnùo la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
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Senatore MAS3.'.RANI. I» annuisco alla proposta 
del Ice aiorc. 

Noi propoui.un« di sostituire all'art. 11 d1'i­ 
l'Utllcio t>ntralc, l'articolo 10 del progetto del 
Ministero coll'ag-giunta in fine delle parole : 
« in questo caso la licenza sarà negata. » 

PRESIDE~TE. Se non vi e dirfìooltà, pon;.;o ai 
voti come emeudamento l'articolo 10° del pro­ 
getto ministeriale coll'ucgiuuta dei signori Mas­ 
sarani e Ili Giovanui. 

-ArL. 10. 

Chiunque vorrà esportare ali' estero, ]••'\" via 
di torr.. o di mare, ogl;(!tti .li antichit.i ed ui"'rc 
d'arte d'nutori uon viventi, raccolte numisma­ 
tichc, iscrizioui, cod.ci, <liplomi e cullcz.oui 
convcuicuti ai Musei artistici eù archoolog ici, 
ne dovrà ottenere licenzu dal Ministero dclln 
Pubblica Istruzione, 

Il Ministero, per 111c1.Zo delle autorità da esso 
dclocatc eiudìcherà se alcun rispetto d'impor- "' , o 
tanza storica locale o il valore artistico o sto- 
rico dcl monumento consiglino di non pcrmet­ 
teme la osportnzioue. In questo caso la licenza 
di esportazione sarà negata. 

Senatore .MlRA(}LIA. Domando la parola. 

PRESID!~NTE. Ifa la parola. 

Senatori} MllU(}LIA. Debbo spiegare il mio 
concetto. Dovendosi mettere alla votazione il 
secondo capoverso dell'art. 11 secondo l'emen­ 
damento degli onorevoli di Giovanni e Massa­ 
rani, io domando la divisione; cioè a dire vo­ 
tarsi I' articolo sino allo parole : permetterne 
la esportazlone. E questa divisione e necessaria, 
perciocchò la discordanza tra il progetto mi­ 
nisteriale e l'emendamento degli onorevoli Di 
Giovanni e Massarani sta in ciò: che secondo 
i due onorevoli proponenti, quando il Ministro 
della Pubblica Istruzione giudica ùi non per­ 
mettere la esportazione degli oggetti di anii­ 
chità, lo Stato non ha obbligo di acquistarli 
previo il pagamento ùel prezzo; ed invece lo 
Stato ha, secondo il progetto ministeriale, que­ 
st'obbligo. Or, votandosi l'articolo per divisione, 
io mi permetterò di rassegnare qualche osser­ 
vazione per sostenere il progetto ministeriale 
consono a quello precedente dcl vostro Ufficio 
Centrale. 

PR .SliJF.NTI:. E!la prc.ipot't"•_•l.11>') la r . "''! ·::,zionc 
del testo ministeriale. 

1)ra. il fau o 0 che l.'l. :~.:f,·1·t~n1.n (' ·.;:-.;ste in 
cii'>, cl:r ila u:1 lato :,rii "1101•~Yoli :.1a-~:1r:llli e Ili 
Gi0Ya1111i dir1·lilwro: « l!1 •r:rsto ca,,, !:i. licenza 
<l"esporr.azione ~111·1ì il'"!/{1/.1 ~o dall':dtro latCJ il 
:-:i1~11atol',, 'lirngiia YOrrchiH' rlH~ si dici.•s,;e: «in 
questo c:1s1) t'· 1·i.-::,>;·ral~J fi/ (/(J.'"t''J'il'·· •'<',.~'· ». 

Scnatun' MlltAG:,L\. llo:n:;.11!0 la !<l!·oia per 
svili::·p:,rn I·· rng-i"11i l•"r Jr 'iuali cJ::d(; ia con­ 
Sl'r"1":1zio:J~ cli <JllClle parole. 

SP;1atore YITELLESCH[. ft.·1,:i'nn·. }1.)1.1.o!ldo la 
parola. 

PRSSWE:ìrn. Il a la parola. 
S1·11:llun~ Vlfr:LLESCHI, H1·:<"1. 1-':lCc·i·• .,,::;;en•an• 

nl Se11ato che qucst·t rn11il>::,azio1ie di f'·•rnrn JH1- 
trebbc trarci Sl~ 11011 C lw11 l"Offil>rrsa, in Un irn- 
1.J,'l.l'U/.Zo da cui 11011 11,:circmmo nel alcn n patto. Qui 
si tratta di ~:iper,, so il pro;.:·ctto cor1t1mnto negli 
articoli proposti dagli ouorcrnli Di (iioYnuni. e 
~Jas~al'ani debba [.Jrc\·alere ~111 progetto dcllTf­ 
lit:io Centrale. Faccio :-i net lt•re al SPnato che 
sono dur, sistc111i opposti, e 11or. se ne può 
pre1Hlt,re una pane dell'uno e,l una 1•arte dell'al­ 
tro. l,lui1Hli, se si Yotasse la J>l'ima pa:te dell'an­ 
tico articolo rninistt,rialt• :;i emrercblw in una via 
dalla 1111ale non vi ù più uscita, porche bisogne­ 
rebbe rifarn tutta la legge sopra questa nuova 
dil'l~zione che <wrebbe presi) a mrzzo cammino. 
Devo aggiungere, a tranquillità del Senato, che 
la q uestiune die propone J'o111ireYole ~liragìia 
e già trattata e st:iolta in altri articoli Lll'lla legg-e 
che vi prupoue l'Ufficio Centrnle. 

E, quanùo si volessero fare al1r~ modillca­ 
zioni, si potranno fare al loro luogo, una volla 
che sia 111aut1~1rnta la ùiscussionc sul progetto 
dell' Ullkio Centrale. E perciò la maggioranza 
dell'Cflicio Centrale prega il Senato perche non 
si metta ai voti la nwtà di un articolo die ap­ 
partiene a tutto un altro sistema. 
Senatore MIRAGLI! Dolllando la 1iarc.Jla. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore MIRAGLI!. Se per poco non si am­ 

mettesse la divisione, non avrebbe ragione di 
esistere l'emendamento dei due onorevoli pro­ 
ponenti. Eglino hannc> proposto l'emenùamento 
come conseguenza del loro sistema di costituire 
un patrimonio nazionale i capolavori d'arte, do­ 
vendosene assolutamente vietare l'esportazione, 
e senza obbligo nello Stato di pagare al pro­ 
prietario il prezzo dell'oggetto d' arte di cui si 

Su110H D•L Us76-77 - Suuo DllL bGMO - Dùcuuioni. f. t~. 
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dn.v" vct .r.. la •'"pnr'~zion·'. Ma. ritenuto col 
prngP!· o minister inic e con q11"1!0 dcli' Ufficio 
Centrale I' ohliligo nello Stato ili pagnre il 
prezzo, è evidente che lemendamento deve 
essere votato per divisione. 
Senatore TORELLI. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Il Senatore Torelli ha la parola. 
Sonatore TORELLI. Io propongo l'ordini' dcl 

giorno puro e semplice su tutti gli emenda­ 
menti, e che si riprenda la discussione sull'ar­ 
ticolo dcl progetto dell' Cilicio Centrale, che è 
la vera via che dobbiamo seguire, poichè il 
signor Ministro ha accottnta la discussione sul 
progetto c'ell'Ltllcio Centr.ile. 

Orn, il :-i1~natnr<' '.\Lr::gli:t che, hr-n inteso. era 
in mir.ormzn con noi, vuol far saltar dentro 
per traforo di nuovo la redazione dcl progetto 
ministeriale; ma noi non possiamo imitare questa 
confusione. 
Quindi propongo l'ordine del giorno puro e 

semplice su tutti !;li emendamenti all'articolo 1 l , 
e che si continui !:i. discussione sul progetto 
dell'Ufficio Centrale. 

PRESIDENTE. Domando se l'online del giorno 
puro e semplice proposto su tutti gli emenda­ 
menti all'articolo 11 i'! appog-g-iato. 
Chi lo appoggia, ò prrga1 o di alzarsi. 
{l~ appo.nrinto.) 
PRESIDENTE. Es,:euùo appoggiato, lo metto ai 

voti. Chi intendo approvare l'ordine dcl giorno 
puro e semplice su tutti gli emendamenti all'ar­ 
ticolo 11, voglia alzarsi. 

(Approvato.) 
PRESIDENTE. Il signor Senatore Mnssnrani , che 

ha chiesto la parola per una dichiarazione, ha 
facoltà di parlare, 
Senatore MASSARA!ìl. Qual che sia stata la 

sorte delle proposte recate innanzi da me, anche 
in nome dcli' onor. Di Giovanni, al Senato, io 
non rammarico di averle rassegnate al suo 
senno, i-:i perchè suffragate dall'autorità di un 
Senatore provetto ed illustre, sì perché im­ 
presse di un convincimento sincero. 

Mi giova· per altro scgrriuugere che, non 
volendo ascrivermi fra coloro, i quali, per il 
desiderio dcl meglio, ricusano anche quel tanto 
di bene che sarebbe loro dato ottenere in pro 
della pubblica cosa, io, ancor che stimi questa 
legge imperfetta, renderò il partito favorevole 
ad una condizione: che nell'ulteriore dibattito 
essa non perda quel tanto di efficacia che ha, 

').,i) 

vale a 1,1:r ·, ch« si.'l m:1;1t0nn10 il prin<?ipio dcl 
divido ili csi'o:t11·c, alm··rt•.• r:.c:·uar1h ai Ct•rpi 
morali. E n- .dcrò il p·1_:·til11 1:trnrc•\·0J1) alla 
legge, perché essa ne t1Jg-!ie f1wri dalla con­ 
dizione prcssochc esle;.r•~ in cui versiamo, n ne fa 
per lo meno dare un passo innanzi su ci nella 
via, che io avrei desiderate di vederle fornire 
intera. 
Che se mai nelle parole che troppo improv­ 

vise ho dovuto prouuuziar« in 'Jlll'sto «nor.uulo 
Consesso avessi ecceduto d'impeto e d'ardore ... 

'Voci: X o! no! 
Sonatore MASSl,IL\NI.. .. io spero che vorrebbe 

darmene venia !r. beui~nità vostra; e mi piace 
anche nfferruarc nuia essere stato più alieno 
dall'ani:no mio che il pronunziare parola la 
c11iale non f11sse impressa, ;rnehe Yerso l'rgre­ 
g-w sig-11or· :-.Iinistro, di r1uc!la osservanza per­ 
lctta, che, 1pwnd0 puro io possa su 1pw.lche 
punf(J 1li~sentirc da lui, il suo eletto ingegno 
e l.'.1. retti~udinc lk' suoi intendimenti m' inspi­ 
rano. 
Inti ne, ancora che poca speranza mi rimanga 

che una proposta mia trovi grazia nè innanzi 
all'onor. signor :-itinist.1·" uc i11nan1,i all'l!fficio 
Centrale, oso rassr~gnar loro, e insieme rac­ 
comando :illa be11i:;nità dd ~cnato uu deside­ 
rio, il quale rispetto :t q11e,;ta legge sarà l'ul­ 
timo : dico il desiderio di veder restituito nella 
legge, qnand'anche fosse in più compendioso 
tenore, il titt>lo IV, che nel primitivo disPgno 
risgnardava le Commissioni consèrvatrici. 
So bene che queste Comrni:ssioni già esistono 

ed operano, in forza di decreto reale: ma chi 
per poco rifletta alla gravità ilei còmpito che 
loro e assep-nato, ed ai cuntlit.ti che dovranno 
assai probabilmente incontrare, di leggieri in­ 
tende cpiauto sareube opportuno che fossero 
suffragate dalla piena autorità della legge. 

MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DELL'ISTRUZIONE PL'BBLICA. L'onorevole 

Senatore !\fo.ssarani sa che io lo conosco sì 
bene e da tanto tempo, da dovermi aspettare 
da lui sempre queste cose: parole convenienti 
e opinioni ferme sopra tutti 'luei soggetti dei 
quali egh voglia parlare; e sopra gli artistici, 
una cura lunga ed un lungo amore suo, fatto 
più forte dallo studio e dallo ingegno. 
Quindi nessuna cosa detta da lui poteva pa- 

' .. \ 
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rere a mc altrimenti che is1:ir:tta (buna i;•1·~n:1 
pcrsuasir,ne di rendere servirrio a <p1t•sto in­ 
teresse supreu.o che possiamo :1111:1n• ['Jr~r 
diversamente, ma che amiamo tutti e due dcl 
pari. 

E l'onorevole Massaraui <leYc rendersi e11r:o 
pure <li •1U<'sto, che allorquaud« 1'11"111,> 1;si>1111•·. 
come <~gli ha fatto, tutto riu che è 11,.Jia sua 
coscieuz«, ~i ascolta volentieri s::ulu11rl.i;10 q1tr'i 
piacere che viene dall'ascoltare 1,, ro:;Yi11z:C>rll 
esposte coll'aperto lmgnaggw uct.a C•.>Sl:lt:llla. 

Ora, io spieglwi:Q all' onorevole :'.!:1::-s:u·:llli 
come iu uou abl>ia j•urtaw inuauxi :d ~r111:1to 
quel titolo IY, e corue sia stato tutt.iv.« 11111- i 
gumcnte duhl.ioso se lo dovessi 1·or;a1-.: " u«. 
È vero che la consacruziouc ili u .a \·~~,; 
darebbe alle nostre Cum iuissiou] cousu l: i ve c« ui.: 
una grnu forza, ed è appunto questo dli' 111i 
tenue dubbioso se dovessi inscrivere c.~ian '.iu 
quel titolo lì' ; ma lw 110' uro pcusarc a-I a:t:·a 
cosa. 

Le lcinri molto lunche in 11u··sLa 1u:;:t':·::1, 111- 
z:",. .::" 

treche chiedono più tempo clic ic ;,s,···;1ii1l1•" 
forse non possono 1·rrn,:ed1~rtJ, p•!r la 1 a;·i,-::'i 
ùei loro so;.::;·eLti, co1T111w il JH'l'i1·0Ju tL n.111 
riuscire O.:••sl foiiccnicntc cutw: wc:i ci attf,:ll­ 
riamo in d!',•ttu. 

E nel caso 11nslrn si tr:ttlava ,;i li :t <•1:,:·:t­ 
nisu10 afl':l.llu 1:1Y1:rso, 1! 11ua!c si sar.·li\1" do­ 
vuto tro1·;,rl; e Jiscntcl'<' al é<'lllp<• str:"~o. Oi:•l•: 
mi pare più conYcnieatc e pi:'1 utik, µia1·ch1: 
queste Comwi:-.:;ic;11i colls,:n'atrici f:w11u il loro 
uflicio a:;sai hc:i•~, a.ttenùen: i risn:tati ,j,.ff o- 
11era lurn, attuailtlu •1u1~:,;li conc11t.ti i qn:di or;i 
sono iscritti uella legge. \" err:·i c:zi;.:1•lio il 1r10- 

nwnto i:i cui possa 11 l';1r:;t:111:1110 ot::·u:•:1rsi 
a <lar.• ['1ll'e a 11n•~sto orga11is1:u> una ,·it.:i !'11rt1· 
e anello j•iÌI larga; ,. ailt>r:1, q:1an.Jn n11i r··.•ll<l­ 
scercwo licac lo stalu tld\., c:u,;c, a\!'1!111" un:l 
cspor:..1,za 1·ii1 lunga; e l'P~p1•ri1•:1z·1, 11i:is,i111c 
dove si tratta di t.:n!an: t't111z:t,11i e 11!sci:•li!1:u·"'• 
uou credo 8ia lllai ll'lll•[li:. 

Qucsro, e il de:;iù•!rio t!i ll"ll 1tcr:np;1r t:·op1)'J 
il Se:1at.o, s1mo le ragion: l"!r l·• q·t:i.li i<1 uon 
llo rnesso qt:d titolo IV 11cl 1t1iu prO;!•.•t.1.0. 

PRESI!Jf:NfE. Rileggo J"articolo 11 1•er metterlo 
ai voti. 

Art. 11. 

Le pubbliche amministrazioni, le chiese e gli 
altri cuti morali uou potranno l!C vendere al- 

22~'1 

Senato del Rçgno 

J'i1111•1·1H>. ni:, csport:1re aJr,··~tero :\r;g.)tli <l'an­ 
ti1:hita e.l opere ti' ar:e ti' r,ut()ri non \iventi, 
raceolt.c lllln1:s11wliclll', codi<'i, <liplt•mi 1.1 col­ 
kzi•!lli .. 1·111n·r~1til'llli a musei artistici cd archco­ 
lo!.!ici, s<rnz~t :t\'L'!"ll<• ottenuta licenza tlal Mini­ 
srt'ro ti"lla Pnhl>li1·a lstrnzione, ov1·p:·o dalle 
;lll(O!':r:'L :t ljll•'Sl:l eil'1•Un rt.·!1•! .. !'.1.W .. 

li :\l;11ist<•r,, porrit rifi111:trl:. •111:1111!0 !'Cr l'im­ 
l'"r':u1z:1 st•i1·i1·a o art1:,uc:t rli!gii O!.!·g•:tti, la. 
,·t·:idita (1 i\:;o-;~iOJ"l:lzini:1" dt'; 1nt:Hli~si1ni iH•II poss:t 
far,:i s1•J1z:t d:m11u ,\pJh s:11ria " tlell' art.e:, ov­ 
vero a sca:.i~,, tl11! Li•:t:<>l'•J e t1'~!1"111t<'r,~:;sc na­ 
zio11;.t!1•. 

(~1ta11•lt) r .. \111:uia: . .;tl'aziO!ll~ o I' enle rn111·ale 
i:;t1·n·~,;:.t10 1111n·,•,::;c l'•:cl:,:110 cq11t1·0 t1:t rifiuto 
tli l;cc'nz;.i, lit 1kci:-;i1111i. dd :'.linistro dc·il<t PLlb­ 
iJlic;, htl'llZi•rnu !ltJII divPtT:'t tl1)lì1llti1·:.t clic udite 
111 11n•pQ:;it.t1 le Ciu11t•.· :;np~riori J' ani e 11' ar­ 
clH.!ll loµ· ia. 

Clii ;c;ip;·oy;t tj<li~st"<ll'ticolo, :;orga. 
(,\.p\>1'(11 :tl.<>.) 
i'!\1::1 )!:::<!:. ,';i passa :tll';ut. 12, Ji cni do lot­ 

tar'~ : 
Art. l~. 

j)!'i\':lti \lr)Il pot.r:tll!ltl \'èJHJerc ne f~Sp•WttlrC 
c111·c~t1_•r:) ri-iì •i~-g-··tti :n:-;ir!·ni p··~t· :u·tc ,, p1.·r an­ 
tic!::lit :·icull":;!'ilti i rl'i:1t1•rc:-;s-.; 11a1,i1m:d,• cd i11- 
s1·:·it1i Il<'t r:tl<dn;.d1i, S•:uz:t ,\:u·ne ['!'•'.\':·>avviso 
·:d :'llia.:;t1•ro .t..11.i Pu li!il1ca fsLl'llzio:11•. 

Ì·: ri~l'n·:c11i p.·r q:1.~sti 11~;,;,•:.t.i al (;,l,·:·rno il 
t!ir·itto ,ii 1•1·c· :tzi:nw per 1· :1c1111i:,:~o l":r conto 
I 
dll:!o ~t.;Ll,o " d,•lk pruvincit! o tic" cunrnui o di 
•1u:dsi\'11gli:t ente murale o pubblica ammini­ 
st r:tzio111•. 

:-;p11al•l!'1' ~:Ei:\GLLl.. llo:n:lll<lo la parola. 
PRE':IDENTE. lla la parnla. 
Se 11aton· MtL\GLlti. lo i'reg-herei l:t 1naggio- 

1·iwza tldlTlL<:iu C<.•ntrale d, conseuti1·c la sop­ 
JH't~ssi1J1:1~ d<:ll11 I ;;ll'•JlC: ·cc1uf,•re ni: ; basta che 
,,i dic:t nclì'an1cu:u: « i priv:1ti nou potranno 
t.'·'i,-1J·/or'' ai1~ es1.1:ro » per Ps:·rirnere il ·1ero 
cuncetto ddl:t legge, eh' o quello J1 mirare, 
vietau,lo I' cs[w:'t:tzionc, u11icamentc a:J' inte­ 
res~e aaziu11ale, s.~aza che il Govemo ùovesse 
Jire111lere i11g.·rnnza ,;;;Ile coatratta.:ioni dei pri­ 
vati, o sui faLti elle p0Lessc10 d, terminar.i a 
ùoman<larc J'espor.azioue. 

PRESIDENTE. Dunque l'onorevole Mirai,l"lia pro­ 
pone prima cli tulLO che nel primo alinea del­ 
!' articolo 12, dol'e dice: i 111·ii.·ati non 1;vtrnnno 
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1·1•nd!'1'<' nr'· r•po1·f1r;'1', si soppri mano lr~ parol« 
« rcndcrr 11r'· " e si dica s:~111 plicemcntc: i pi'i­ 
rati 11r1n J,,,/,·1mno 1'.''})01·{111'!'. 

Domando se l'Ltllci» Contrale e l' onorevole 
Ministro accettano. 
Sena: ·:·1~ VITELLESCHI, U1·l11fi,1·1'. LTffic·io Cen­ 

trale 1:• .n ar-cetta la prima prr.>posla di t~::wu­ 
datnent». lt ispouderù poi, dopo 1'1111or1•\·0]1; '.\!i­ 
nistro. a:r altra o:<~•·nazioue fat!a dall'oucre­ 
vo!e '.\lir:i[!ìia. 
i.m:r~B) '.lELL'l~:·i::'ZIONE P0EBLICA. ll1J111audn la 

parola. 
PRE~D::;:r:. Ila l.'.t ì ;<J r» la. 
MINISH:O DELL'BTRi.:ZIO!iE PU!lBLlC.\. fo ho biso­ 

!.!'llO rigu;.rJo a quest' art. l~ ili pregnre viva­ 
~cnte. I" Llkio C1,11tr:de a voler cousitler.rrc 
quale ;;ia :a condiziu:w che sarà falla a. llll.·lle 
OJIPl'P tl':;~·:e. lu1p1;:·.,,:che dicendo •1111: iscritte 
nei c11/1:/,,;1hi, mi S'Jlc;-<: un uatur.rle timore che ! 
molte ùj.1<:1'•' possano uscire tlal Reguo scuza ., 
che sia indicata I' i in portanza loro in quel mo­ 
mento d\t: oscouo. La ,·,,~a. 1111 p:ci:c llH.1lto g1·.ave.1 
Impcrovchè non 1•utc?1J1,:;1 •~S(!n·uare la .sor".~­ 
glianza ùd:o Stato d1e. sovra glt. oggetti 1111 . u- 

1 cati n1?i cataloghi, d 1 catid•igh1 1wa •:s::;enuo : 
chiusi mai, il che vuol dire (:ssc:·c in certo modo i 
continua b prmlnz1•;Il0 d1 oggetti imporLauti; 
se uoi llvll tlicia:an qualche cusa che faccia 
sentii··~ colite all';1tt1; d'1;sciUt sia n.:ccssaria uua 
ciualcì11: h:1:1Jct, u:1;t 'l11:dd11! \·i~ita, molte opurn 
di valur.: ]'(ltranuo ~tng!.!.in:i. lo prcgu l'l:llil:io 
Gentrn!c ,_ . .] il Seuat(J a vu:er cousidcrare IJr•1w la 
~osa; i1:i!.c:·occhc il trascurarla ,;arebl>e lasciare 
nn aùit:, a coloro rlJ,; \·1,lcsscro in (jltalchc motlo 
fare cs11": ~ali<mi s1•11za li!gaic lic·~nza: e siccome 
la sone!.!·l::w;;a :;1 ll1;\·1·t.:liiH! e~ercit:tre so11ra le 
opere is~:;·;: ;e 1wi cat;,;o!..(hi per le <JUali soltanto 
si <leve ,J;i:-e uu prcaniso al '.1Ji11ister0 ùclia 
Pul>L>lica Istruzio:w, ne avverrit che colui il 
quale nel i{c~no si:l riuscito a nasconùel'e una 
Jlrezio~a 0pcra cl'ane, la far:·~ nscirc senza che 
l'autorità vi possa pr0,·vetlere. 

A me parl'd11.Je che in quc~to caso il levare 
semt1lic·µ,r:ieute le p:1r.1lt:: l'd in<c;·itti nei cata­ 
loghi, c:::.u:11dcndo a tutte le upern d'arte le 
quali Y<Jgl;ano uscire dtd lteguo l'ol>blii;o del 
previo :t niso, raggiunga veramente lo scopo, 
sul quale nou si può transigere. 
Pregherei pertanto il Senato a considerare 

che quando uno e rius..:!to a nascondere qualche 

lrnona opera d'arte, costui fcsporta ~enza che 
lo St:lto ne sappia n!llla. 

Poi pregherei l' l~tllcio Centrale a rnler :ic­ 
ccltar.~ un' ag;;iunta nrl comma 2• di <juest o 
mcde~imo articolo, che dice: 

« i~ risen-ato pel' qne~ti ogg<~t.ti al Gorerno il 
diritto lii pr .. Jazio110 per l'acquisto p1•r conto 
dello Stato o delle Prnvincie o tlt~' Cnmnni o di 
qn~dsi\·oglia ente mor.'.lle o pubblica ammini­ 
strazione. > 

Co;;a \'ltol tliro eio? A ID(~ par<~ <'he voglia 
dire S••lanwntc questo, che lo ~tato esrrcita il 
dil'itto di zm:lll;;ionu. Ora, se io non erro, la 
parob prelazione vuol dire 7n·c(B·cn::a, e la 
1•referP1tza non si può usare se non tra <lue 
t1mnini. X<! nascn che lo Stato pnò comperare 
allorchè ci è già un al1ro compratore. ~f:t pnc\ 
avvenire aneora che si esporti scnz.'.l che ci sia 
un cornpr:it"1·e; o p.·rchc una tale famiglia 
passi dal Hegno :tll'ester·o: o perche si voglia 
portarn via dal nrJstro Stato un oggetto pre­ 
zios::;~imo di arte per drcorare una villa, che 
uu ricco proprietario italiano possieda altrove. 
E 11uesta forma <li esportazione, come parra 
più utile e più facile, sarà. quella che diventerà 
comune cd ordinaria. 

Impc~ror.cho coloro i cinali vogliono portare 
fi1ori 1lel uost.r·o lte;,rno operi) d'arte, non si por­ 
ranno diuanzi che questi 1!11n )l.'.lrtiti: mi con­ 
viene di nortarle fuori col dire che vi e un 
cornprato1~e; o mi conviene portar!,) col dire 
che mi am~do un alloggio all'estero, o voglio 
girare J'Eurnpa facendo vedere gl'insigni capo­ 
lavori che sono la mia ricclwzza et! il mio onore? 
Dunqne bisogna prumnuire anche lo Stato 

contro coluro i quali, senza metti-re innanzi un 
compratorn, \'ùg-lio110 pure portare all'estero 
l'insigne monumento possrdnt0 <la essi; e questo 
mi p11.rc che si potrehlie ottenere facilmente 
coll'a,,n·iunUt di una semplice parola . .,,., 

Hiserl>iamo al Gover110 il diritto di acquistare 
! anche se non e' e il compratore, e quP8lo di­ 
ritto escrciLato dal Governo, indipendentemente 
dall'esserci o no il compratore, risponde alla 
pre:;crizionc che occorre c111i, fa qual prescri­ 
zione e il diritto di prelazione sono appunto in­ 
tesi a q111'sto, che il Governo possa col suo de­ 
naro conservare allo Stato un'opera che egli 
crede molto importante all'interesse dell'arte. 
Io direi adunque : 
« ~: rigprvato per ciuesti oggetti al Governo il 
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diritto di acquisto o di prelazione per conto ccc.» 
In tal guisa dinanzi ali' esportazione il Go­ 

verno viene ad essere armato di queste due 
facoltà: ùi acquistare quando e' e un altro com­ 
pratore, e di acquistare anche quando non e' e 
altro compratore. 
Ma, ora sorge un'altra questione, ed ò quella 

a cui aveva accennato l' onorevole Senatore 

non si può nè vendere nò esportare all'estero. 
Quando si omettesse quel primo divieto sa­ 

rebbe a temere restasse aperta una uscita a 
frodare la lf'ggf'. 

Risponderò adesso ali' onorevole :\li nistro, 
porche nella seconda parte di questa risposta 
darò replica anche alla seconda domanda dcl 
Senatore ~lir[lglia. 

Anche I' Ufllcio Centrale si era preoccupato 
tic! modo con il quale evitare che dcali og­ 
getti che fossero d0•g ii di essere iscritti nei 
eatologh i. si potessero sottrarre per frodo o 
perché fosserc sfog!iiti ali' iscrizione; e.l ha 
trovato il solo mezzo, che ali' Utllcio Cenrrn!o 
è parso che fos~<' attuabile nello spirito libcrnle 
che noi abhiamo voluto dare a questa leg-g-e. 
L'onorevole Ministro (lf'll'lstrnzione Pubblica 

de-idererobbo che , sebbene non si domandi 
più uuu Iiccnzn propriamente detta, si rlovosso 

1 dare un previo avviso. 
E prima di tutto, quale sanzioni: si aggiun­ 

g·erehhc ("011 1111 previo avviso? jfa la princi­ 
:1:de ragione che ci l1a r.utenuti dnil'imporlo 
è sempre la stnssn che abbiamo pili volte ac- 

' ccnuata, l'osrcnsiono indcfìnitn dic ha il primo 
artico!o. J~; cosi ,[illiri! c1isa il determinare 
dove cessi l"ogg-ct lo d'arte, dove cessi lepoca 
apprczznbilc iu Itnlin , che in ogui misura che 
si applica g-enPric:t:ncntc ;1g-li c1g-getti che vi si 
co11te11gono, sottopoue ad 11:1 n~g-ime una infl- 
11itit d·og-getti che apparte11gouo auche alla 
vita quotidiana. 

Ora, e uu l<'!![llllf' ass:ii grave, un peso gra­ 
vissimo che voi imporreste ai privati, perchc 
finalmente <jltr.Sto ohhligo dovreblJe avere una 
sanzi,Hw, che prohahilmcn te sarebbe una s:1n­ 
zione pecuniaria. l~ par:>o r1uimli all' l'.fti::io 

D01nando la ' Centrale, che a1whe un si:mplice arri.~n fosse 
(lo1n::tndare tropp0 per tntt! gli oggdti, i quali 
no11 hanno did1ia:-azi()ne cli un c111al=-iasi inte­ 
resse artistico o storico nazionale. 

Però si e cercato <li girare la questione, e 
si e apposto al fine <le! progetto un articolo, 
di cui non ricordo adesso il numero, nel 'iuale 
è eletto, che ogni oggetto d·arte per uscire ùal 
!legno deve avere un visto, una testimo:1ianza 
per la quale si accerti non essere esso nel nu­ 
mero degli og-getti scritti nei cataloghi. ~; parso 
che questo modo fosse sulHcicnte: questo modo 
o già nell'uso, e per conseguenza 11011 si tratta 
cli introdurre un nuovo carico, un nuovo peso 

Miraglia, avendo questo progdto di lt)!!'ge con­ 
siderato lo Stato solamente di fronre a<l un 
altro comprato1·c, e dato allo Stato il clil'itto di 
prelazione; c'era sempre un criterio pel prezzo, 
e questo criterio rnni-.;a dal!' offerta fatta d:1l­ 
l' altro compratore; imprrocche allol'<Jll[lr1<\o si 
dice allo Stato: io ho trovato nn compratore 
il quale mi dà tanto o tanto, è sn quel prezzo 
che lJisogna trattare, e lo Stato non ha a scarico 
suo che la tassa, la quale appunto pnò çsserc 
un freuo o limite oppDrtuno perche nou si e~a­ 
geri dal \'enrlit.orc il prezzo; nel qual caso que­ 
sti potrd1he correre il rischio e pericolo di ven­ 
dern ad un pl'czzo t'o:-sc, e scn:r.a t'ursc, molto 
inferiore a quello straorrli11arissi1uo ehe pf'r 
avventura avesse deuunziato al Go\'(~ruo. 

:!.\la, quando il Governo non si tro\'Ì di frontr) 
ad 1111 C<•rnpratol"(), allora bisogna 1letnl'lniu:u·n 
in qual mo1lo ahhia a1l rssr)rt: tlssato il pri:zzo, 
e per tlcterminare questo io ùomander1'1 clw la 
stima sia fatta secondo le norme prcst:ri tte al- 
1' art. 2~~ del progetto dcli' Ullicio Centrale. 

Io raccomando .:id111H1ue moltissimo ali' ono­ 
revole Ulllcio Crntrale queste due rn11si(\era­ 
zioni, una delle CJ. uali in tende a far si che non 
·vi ahbia interesse a nascoudere, l'altra poi 
mira a rendere possibile allo Stato ùi a1:qui­ 
stare scnz::t che siavi duopo di far sorgere un 
compratore forcstirro. 
Senatore VIrELLESClH, Rr>luton:. 

parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore VlTELLESCHI, Relatori•. Io debbo pre­ 

gare l'onorevole Senatore' ~1iragli.1 di non insi­ 
stere sulla domanda di togliere l::t parola 1:,:11- 

dere, e ne dirò le ragioni: 
PotrelJbe darsi il caso di un in<ligeno che 

vendesse ad un estero ma nell' interno del­ 
paese. Dal momento che la vendita è fotta, 
il quadro o altro oggetto qualsiasi non appar­ 
tiene più a un indigeno e perciò soggetto .'llla 
legge, e per conseguenza non gli si può vietar<.) 
di esportarlo. Quindi, pare necessario di dire: 

.. 
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ai cittadini. !\la anche quando non lo Icsse , 
non sarebbe sempre in iJg.1i modo altro che una 
semplice t-stiruonianzn, dirni •1nasi un atto di 
formalità che non impl.r« 11e,.;s1111 s.icritlcio sulla 
111·u11ri11rh <! sul diritto dd privai». 

E 1l'alt.rornlt!. quand» le a rtorità che saranu« 
- I 

cldc1.pt1) all'utllcio ili ril~t~;·iarlo, avr.muo la do- · 
ma11t!a dd c<:1·tilicato l•L'r l'e.<pnrtazi1111,•, i•Otr:urno 
fal'ilment•! rallrontaro se la dotnand., n ]'<~r og­ 
g.·tt.i contenuti no! cataiO!--'''• e quuud« non lo 
fossero, pofr:1:1110 ant·lw vedere Sv' 11011 sia tale 
che meriti che si f.:ic<:ia ia richiesta per inse 
rirvelo. 
Dunque 11) precauzioni sutli<:i1:ilti ci sono, e 

l't!~!'.~tt.o P. lo stesso. Fu1·s0 che i' 111'1'.i.''' l.iscie­ 
rehbe lll:t;!g-Ìol' tern..o : <!il<:S!U O )a >;a);:. f!if­ 
fereuz«, pui<::11\ alu-a non so vederne; ma. iu 
compenso, l'a-;,;•,:1za d•!l 1:f!:·ciii::ato ,;o~;p•·,:1!'~ la 
p:irw:iz:t Ll<)rltrc li p:·.:vi n a vv ixo no: 1 r:wi hi;.i 
nulla 111dLu:n:ì1.ion1~ tldi:L \'11;unt:'t dc~ll"i11l<'r1•,;­ 
s.uo. E 1l'::;li'1JIH!e, tratta11do,;i di c0:;1 uu mr-rosi 
iutorcssi , •j!l:t11:111p1t~ p:·u:edt::·;L ~i <tchtLi l\C\"() 
cs:-;erc :spr.•d11.·t r:q1itl:i:n··:!L1~. l'r:· t:t·tc qu(\:-;tc 
rJg-1u:>1 e ,·1111s:ckr':<.:: lo cii•' ti j.:-ocedi:m•::l.•J per 
lu ~-r'.:j:;) t:~11' ~i 11:-'.>~11.:11~ 1~ ii'.ta:-;i 1~qniva.it:n:t', 
e e11ii~id(·raJ11l11 d':dt~·1n1d1~ c'.1t.: ~::.·:· i'a111la:·j~ Jiiù 
o;u·i) 1!; it;:.·.~:r•, 'I 1·r.iru1~::t:.~ p1;!t1d1hn t\Cl'.~l:1rsi 

.. 

p•llI'cli!J-: 0·,,;.;:·,11, sc:11~il11i:r1.:1:tr 111c<![>p:lto ;I 
co1111w:r<::o, e wrbaia. ;.er l" i11!inita dioi 1::isi 
alle <1n:J, quc:.t:i Ji~;111:;.zi<,I!1' si app:ichereblH:, 
la tranciuiik:'L J,:i ciaatlini, io 1•r•!'..:hcrei l'•ilLO­ 
revule sig1wr :\lir1istùi, i11 oma~gio al 1@111 

aaùamcnto con cui ;,. cos<> f,ar1ao p:·occduio tla 
qai, <li 1wn Yo:er ìn~i~tere per l:t sua mudilica­ 
zic1ne, la 1111:tl , <) Ì'i; app:lrente chi) ùi fo:to, 
mct:tmchn con In Jll'l)i'Ostu ùcll'C1licio Centrale 
gli eff, tt; s::rn11a,, <·:.1uii-:LleuLi, senzu. ehe swsci­ 
ti:w f';_:·n::l1· allarrrw. 

Ve11g-o ora alb seconda domanda del Scn'.tt.ore 
Mirag:ia, la •1t1:tk ,,;i C(l::u;.:ne in parte in qucll<l. 
dc!J"on. ~li11istiu. 

L • U(Jlt:io Centrale no11 Ira diiTicoltà d'ius(;1'irc 
le parole che il ìllinistro propone', quando il 
Ministro dell'Istruzione Pul,:>iica sia negli stessi 
intenùimenti ilell' Utlldo Ce111rale, vale a dire 
che si possa acquistare ua ogg-etto in seguito 
alla pe: izia, so:.:uuent.~ in quei casi nei qua.li si 
tratta di un scmp!ice acquisto. Lo stess:J cri­ 
terio non 8emhra possa csteatlersi, per conten­ 
tare il desiderio <lcl Senatore Miraglia, li1•0 ai 
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casi di prelazio11<! sopra. un pr1~zz0 gi:'i LllÙ!1·to. 
In materia cfi11r.1·rcsse la giustizia 0 :i::;~uli:ta 

e 11on :;i J•UÙ t.,g-Jiere ;,, più che non si può to­ 
g-lif'r.~ IO. O si vuol riconoscere che 1111 Og";.'.l!tto 
uer un pa<lrorw va:e 11uel t:mto .che ucl mer- 
cato <!gli ae trova, ed a!l•Jra conviene rispettare 
il prc•Zf.1J <li l'iLL!<J, il prezzo drl mcrc<-tto; o s1 
vrwlA i11 n·ce Jiss:irc ii pr•·zw inù1pu1alcnwmentn 
da <1uello cl<:l 111ercatu, e :;i scema il v;dorn ùella 
pruprict:t. <~::indi, ne:mc!w per questo srco11do 
::;ùgg-cIL•> I' Cllkio Ccn1r;~lt~ potre!J!Je acccdero 
uclr opilliouu Jell' unurevole ì\liraglia, 1ue11tre 
i11 \'Cce essu acc:ctta l'emendame11t0 proposto dal 
~I iu stcr-u cd a::c:he che sia inserita la 11arula 
tl(''/ll;s/rJ. 

Su:1ato.-e MJRAGL!A. Domando la pa1·0Ja. 
P!C;I:EìiT2. Ila la j1<lr•1la. 
:-;,•u;!l.• •t'<'. liilll.\GUL !Lspomlo alla prima parto 

d.::111) 0~~1'1·v;11.io11i deil'unorcvole H.clatore. 
:\0n ~·~111.a gTavi r:q.;ioni il vostro 1,rui:t~dcnt.e 

U!ki11 C1:utr:d8 sop:,1·t)sse dal l•l'ùg'eltu :\Iiui­ 
~l1)1·ial1: 11) t;al'(Jie ;1.i' r.:ru/1'1'1:. La es1>ortazio11n 
,\t'µ·]i O!!c:dti di allt:ell:t:'t 1l<~v·t~ss1:re vif'tata l'•!I' 
J!Oll j1;'1\'."(I I! J' !t:di:l dc:i Sllui C<lfiOl:t\"IJl'i t}';l!'IC. 
l'ri,·;v;) :· l! d1;.i ll•~i ca,>u:a\·0ri d':•r-tc, sarcl.Jtie 
lo st1::;;;., cltl' s:r::ppar1_: i li;.;li tlal seno tlella 
11::i•lr.:, e d.-i <111e~t•J aito interos~e deriva il 
1•r•:H::['i11, c!Je solo 1!ul:() Stato può c:;sere ùata 
h li::1·11za 1ldl:L n~p.irtaziono, qu:rnuu uon è 
cu; 11: ini:ue;;so 'I a1•.-; to 1•atri 1110uio nazionale. 

Q1::d uwp1e pcr.,iò sarh il ruoti vo che Jctcr­ 
mi na il propricturio a domandan~ la licenza 
ddla e~1111rta:r.ion·:, lo Stato es0rcita un legit~ 
ti1110 di r·itto se tll:g-a la dorn:..ullata licenza, e 
1w11 guar·b ali" i Il tr:rr~sse ilei pniprictario. Sia 
un contratto ùi ven1iita, sia uua clouazioae che 
rr>1Hle prnprictariu eo!ui che vuole eSi·Ortare 
ali" estero ug-:;r~tti d'arte per virtù tli questi titoli 
acr11listati, pc! Griverao sono questi titoli, atti 

, a non d·wersi prentl1:r·~ in alcuu;i con:;idera­ 
zioue. Per la. stessa ragione, se un c1·cditoro 
estero mette i :i vendi t:t giudizb.Ie oggetti di 
arte appart,)ue11ti HÙ un citt.1Jino oberato ùi 
debiti, eù a!i'a:;t:i pubblica diviene delillera­ 
tario vololltario o necessario dell'oggetto pigno­ 
rato, non 1wtrà certameute esportare all\~stero 
questo moimmeuto senza la li<:enza del Governo, 
per la ragione che non si guarùa. al titolo del 
possessore naziuualc o estero, ma ali' interesse 
nazionale, per dccreuu·J ì I divieto uù il per­ 
messo dellu esport:izioue. Similmente, se per 

• 
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diritto di successione P. devoluto ad un estero 
un og-gdto (li arte o di unticuità che per de­ 
coro nazionale deve esse.e conservato nel l{1.­ 
g110, non si ha diritto dalì'cstero Lii richiederne 
la libera esportazione. 

Laonde, mi sembra evidente che, conservando 
nel tosto dell'articolo in discussione la parola 
rendere; si potrebbe d(·llurrn la falsa conse­ 
guenza che la esportazione all'estero dev'essere 
libera, quando il titolo del proprietario non 
deriva da un contratto di vendita. 
Per quel che riguarJ.'.). poi il 7.i·r':.-::0 Ila do­ 

versi pagare dall'Erario d.~Jlo Stato per l'acqui­ 
sto dell\Jggetto d'arte, di cui si vieta la espor­ 
taziouc, l'onorevole J~rlat .. re, non menando­ 
u:1·rn~ 1111a huoua in questa disruss.one, avversa 
il 111io sistorua anche in questa parte relativa 
al prezzo dcli' acquisto. Egli vorrebbe rispet­ 
tato il prezzo stabilito nella contrattazione, e 
nel mio sistema, che fu adottato dal Governo 
col suo progetto ministeriale, il prezzo dev'es­ 
sere stimato da periti, seuzn alcuna conside­ 
razione al prezzo <li affezione, a tacere che si 
aprirebbe il varco alle frulli nel sistema rlel­ 
l'on. Relatore. Spetta al Senato ili deliberare 
snll' uno o sull'altro sistema. 

PRESIDENTE. Favorisca, sig , Senatore Miraglia, 
di mandarmi il suo emendamento. 
Senatore VITELLESCJII, lieiatorc, Domando la 

parola. 
PRES!l)ENTE. Ifa la parola. 
Senatore VITELLESCHI, Relatore. Io ho ascol­ 

tato con grande attenzione, come meritavano, 
perché di persona di massima competenza, le 
osservazioni fatte sul contenuto dell'articolo 12; 
e sono certo inappuntabili, se non che parmi 
che quel che è detto in quell'articolo non sia 
in contraddizione con quelle. 

Può darsi che sia da imputarsi a difetto di 
esposizione dell'articolo, ed in tal caso io prego 
l'onorevole Miraglia di correggerlo, perché 
niuno meglio di lui potrà farlo valentemente. 
Ma la intenzione degli estensori dell' articolo 
è stata di distinguere I' uno dall' altro i due 
casi, e che fossero egualmente colpiti ambedue, 
tanto la semplice esportazione, quanto la vendita. 

E ciò è talmente vero, che la maggioranza 
dell' Ufficio Centrale ha aderito alla domanda 
dell'onorevole Ministro, di accennare anche il 
caso di semplice acquisto, che accade precisa­ 
mente quando non è questione <li vendita, ma 

di semplice esportazione. A me pareva. che le 
parole che dicuno : « i privati 11011 potranno 
vendere nè esportare all'estero » fossero suffì, 
cicuteu.cnte ciliare per distinguere i duo casi; 
distiuziune della quale riconosco anch'io la 
uccessit« assoluta. 
Se .il!' 1111or. :'.lir;1glia pare che i due casi 

non siano distiuti;« se egli propone una migliore 
dizione, io sono promo ad a1Tei.ta:·h, purche 
Il maa1n11g-a :unlliùuc, d:tppoichè altrettanto io 
mi arrendo alle sue osservazioni ogni qualvolta 
non ci sia la espressione esatta di esporta­ 
zio1,e i:Hli1,.·1Hlmi11!111011te dalla vn11<lita, altrd­ 
tanto, per 1.~ o.-;s•.'n·azitmi clic mi sono state 
fat.t<~ testò da un ounrenile Senator·c, non po­ 
trei arr.):1dc1·ini a togliere la parola rendere 
e Jasciarn ijlwlla ùi es1101·tarc. 

St! in questo senso egli crede che ci sia 
modo per il quale si possa dir meglio, io lo 
accett.ero con quell' os;;1!quio che ho sempre 
verso ùi lui. 
L' onorf!vole Mi raglia ha un hell' ufiìcio che 

gli imiùin. Io vorrei essere al sno posto a di­ 
fendere più csclu~ivamente gli interessi <lel­ 
l'artc per la r1uale ho avuto sempl'e un culto 
specialissimo. 
Sgraziatamente mi rincresce, nell' interesse 

di queirartc stessa, <li dover fare l'ufficio con­ 
trario, o l'onorevole ~!iraglia me lo vuole ren­ 
ùcre più grave p!'estandomi auche intenzioni 
che sono lungi da me, e dicendomi che io 
non glie ne meno una buona. 

.Ma io, onorevole )!ira.glia, gliele vorrei menar 
buone tutte. 
Io ho letto con grande interesse la sua Rela­ 

zione, e le sue conclusioni mi hanno tentato 
fortemente e per l'autorità dalla qnale venivano, 
e perchè risponùevano in gran parte ai miei 
desidcrì; e se per mia parte io v'ho resistito, 
egli ò perchè questa legge avesse probabilità 
<li passare, e malgrado ciò noi non avremo forse 
ancora poche ùifticoltà perche riesca a finC', o · 
la sapienza giuridica dcli' onorevole .Miraglia 
potrà esserci di non lieve soccorso per ciò. 
Per ora, è forse immaturo di parlare sovra il 

modo d'acquisto sia sulla perizia, sia sul prezzo 
d'offerta; perchè sarà, parmi, il caso di par­ 
larne all'art. 13. 

L'onor. Senatore Miraglia ha segnalato con 
la sua sagacità ordinaria la difficoltà, la quale 
del resto è apparsa all'Ufficio Centrale, di con- 

.. '. : ( . .:. 
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sta tare la realtà <lei la offorta nel sistema <li 
prelazione. Quantun11ue non ci sia rimedio contro 
questi i11ga11ni, pur tuttavia, per il complesso 
delle disposizioni che si trovano nei vai ì ar­ 
ticoli, colui che falsasse l'offerta non se ne tro­ 
verebbe sempre heue. 

:::\(nt dico che sin completamente impedito 
l'inganno; ma se taluno si provasse a dr-nun­ 
ziare un'offerta nella sicurezza che il Governo 
non l'accettasse, dovrebbe raggirarsi assai bene 
porche g·li tornasse il conto <l'alterarla. Il di­ 
fewll'r,,i da queste non cosi facili sorprese, <lì­ 
pende dalla sagacia <li coloro che fauno g·li 
affari del · Governo ; ma se questa sagucia, 
qucst' abilitit esiste in loro, rari saranno i 
casi nei quali il proponente farebbe un buon 
affare nel mettere avanti una proposta <:sa­ 
gcrata. 
(Jnesta è una delle tante disposizioni dell:i 

lcgg-e che si collcira con tutto il sistema in 
essa tracciato; doudc la preghiera che ho rivolta 
al Senato di andare molto a rilento nel modi­ 
Iìcarla troppo scnsihilmentc . Ad ogni modo, il 
sistema della prelazione non e certo senza dif­ 
ficoltà, mentre quello delle perizie è <li più fa­ 
cile auuaxione; ma l'onorevole Senatore Mi raglia 
si ripromette per la sua proposta il voto <lclla 
Camera e forse anche del Senato. 

Ed i11fatti, si può <lire che un oggetto non 
debba più avere il suo valore naturale, quello 
che è reperibile nel mercato, ma bcnsi il va­ 
lore artificiale che gli sarà dato <lai periti, chi! 
può esesre assai di verso, secondo i cri tori dai 
quali partono, 

Mi spiego con un esempio. 
Supponete che sia vendibile un quadro <lei 

Caravaggio. Cosa mie un tal quadro per un 
americano che voglia raccogliere q uadri an­ 
tichi? Esso può pagarlo quanto vuole, quanto 
risponde alla rarità dell'oggetto nel paese ùove 
l' introduce. 

Cosa vale per noi? Probabilmente, nel caso 
di un Caravaggio, noi nou faremmo neppure 
ostacolo ali' esportazione. Io ho citato questo 
esempio per esprimere la mia idea. 
Ora, potete voi rifiutare ad un uomo, il quale 

vedesse in quella vendita una risorsa, di an­ 
dare a cercare quel mercato dove questo va­ 
lore si triplica, ed obbligarlo a rimanere nel 
vostro dove questo valore è minimo? 
Io lo ripete, se il Senato vuole andare in 

quella via, alcuni di noi lo sczuiranuo senza 
rammarico, e forse anche l'onorevole Ministro 
ci audercbbo con ! iù pir.cere di noi ; ma l'Uf­ 
flcio CP!llralc si r peritato di invitnrlo a vul­ 
nerarc 11nel sister11a com~·lcssivo, lihcr.:t!e, cho 
rispett::I. tutti i diritti cercaudo di mettcl'li d'ac­ 
cor1lu con i più imperiosi bi~ogni. 

Può d.:irsi c:hc nel rn:1ggior 1mmcro (lei casi 
la differenza non sarebbe sc11:;ihil1~, ma certo 
è che il sistrma (\ell:t prrizi.:i, ammesso esclusi­ 
vame111e per lo meno co1ue concetto, turba pro­ 
fo11danw11to il sisticma :ulottato, che è quello 
di non intervenire nel!' interesse dei privati 
che nelle forme co:iccs~c dalle leggi <li un 
paese Jilìern e rispettoso dci diritti J' ognuno. 
Senatore MIRAGLI.\.. flo:n::t«lo la pai·ula. 

PRESElnìTE. Ila la parnla. 
Scnat,ll·e MIRA.GLIA. J>[t:c_• r.i:c ci siamo in buona 

pane intesi cun r o:wr.;vole Helat1Jrc, eù oso 
pregarlo ùi acconsentire aihl. soppressione <lella 
J_J<ll'ola 1:cndu1·c. per eliminare gli equi voci. La 
esportazione dcv' es::H)re vietata non solo per 
causa <li rnn<lita, ma per 11u;duuqHe altro ti­ 
tolo, e se su q ucsto pri 11ci pio c011' iene l' ono­ 
revole Vitellcschi, no:i bisogna nella legge in­ 
tru(lurrc parole rclati\·e ad una contrattazione 
qualUtH(Ue. 
Per quello che riguarJa poi il 1we:=::o dello 

acqui:;to, riscrran<lomi di ritornare su questo 
ar~omeuto quau<lo giuugeremo alla discussione 
dell'articolo 2:3, mi sia permei:iso <li rispondere 
i:iin <la ora brevemente all'onorevole Relatore 
Vitèllcsrhi, il <1uale so:stieue che, volendo lo 
Stato esercitare il diritto di prelazione, debba 
pagare il preno stabilito nel contralto d'acquisto, 
<1ualUtHJUC esso sia, e non già farlo determi­ 
nare <la periti. Egli vi ha detto: se un ricco 
americano, amatore delle belle arti, acqHista 
nel l{eguo una collezione artistica, o un mo­ 
numento qualunqu<! per un prezzo vistoso, cou 
qual diritto si potrebbe pregiudicare il proprie­ 
tario subordinando il valore pattuito dalle parti 
al giudizio di un perito? Ed io rispondo che è 
un principio indiscutibile nel nostro diritto pub­ 
blico interno, che la espropria.tione per causa 
di pubblica utilità importa sì l'obbligo dello 
Stato della preventiva indennità, ma il prezzo 
dev'essere giusto e non quello <li affezione che 
uno straniero volentieri pagherebbe, essendo 
noto lo aforisma che: praetia rei·um, non ex 

1 



Atti Parlamentari - 1849 - Senato del Regno 

SESSIONE DEL 1876-77 - DISCUSSJO;s1 TORNATA DEL 30 NOVEMBRE 1877 
-----·---- ... - -- -·· -------·------· ·---··-- -·· . 

a(T.:cliu11e, nec utilitute siaçulorum , sed com­ 
munilcr fungi. 

Se volete rispettato il prezzo di affezione o 
quello ruaschcrato dai con traenti per mettere 
il Governo nell'impossihiliti1 di esercitare, per 
l'esorbitanza del prezzo, il diritto dì prelazione, 
tutti i capolavori d' arte saranno esportati e la 
legge resterà una lettera morta. 

PRESIDENTE. Ha la parola I'ouorevole Ministro 
dell'Istruzione Pubblica. 

:r.nNISTRO DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA. lo desidero 
che l'U11ic10 C•H1tralc""'sia persuaso della grn­ 
titudine vera che ho per il calore cou cui esso 
e il suo egrngio Relatore difendono ncll' in­ 
teresse dell'arte questo progetto di legge ; e s,; 
questa volta non posso corrispondere a tale 
prova couie vorrei, me lo saprà perdonare. hu­ 
perocche iu credo, uell'nueresse dell'arte nostra, 
di dover richiamare ancora I' onorevole Rela­ 
tore sopra quell' cmendameuto, al quale egli 
non fa troppo buon viso, per il timore che 
possa luncarncutc e grandemente turbare i pu~­ 
sessori degli oggetti ù';ute. 
Io ho domandato che questo previo avviso 

al Ministero sia dato eziandio per gli oggetti 
i quali uon sono catalogati, e sebbene senta 
tutta I'importauza delle osscrvaziouì che mi 
furono fatte, trovo puro ùa porre di fronte a 
queste osservazioni, prima dì tutto, il fatto che 
presentemente per legge nessun oggetto d'arte, 
qualunque si sia la sua importanza, può essere 
esportato fuori del Regno senza licenza. Q111~slo 
fatto si riscontra così qui in Roma, come a Fi­ 
renze, come da per tutto, eccetto solo la pro­ 
vincia piemontese. 

C' è questa legislazione, ne può dirsi che vi 
si sia posto troppe volte le mani. li giudizio 
di Dante sopra le leggi ò tale che si ripeterà 
sempre <la ogni generazione. 

Ma il fotto è questo: che intanto chi vuole 
esportare deve chiederne licenza; lo che fa ve­ 
dere che il turbamento grandemente temuto 
non ci è, poichè non si spinge l'occhio nel se­ 
greto delle famiglie. 

E mi piace dire che pure mi appagherei 
della prescrizione dell'articolo 15, so 11011 fosse 
che quest'articolo contempla solamente gli og­ 
gc:tti inscritti nei cataloghi. 
Stanno dunque dalla parte mia due ragioni 

le quali sottopongo ali' attenzione dell' Ctllcio 
Oeuuale, L'una è il catalogo; il catalogo che 

diventa la solenne dichiarazione doll' impor­ 
tanza artististica di questa o di quel!' opera di 
arte. Grave cosa, pericoloso giudizio, il quale 
11011 si potrà dare tanto facilmente; eppure bi­ 
so;.;na ani.are per questa non agevole via. 

E U!H:ura ò Ja dum<!IHbre- se i! catalogo, 
dato che ;.;iuuga ad abbracciare tutte quante 
le opere d'arte, sarà compilato in tempo. 

I 'e 1:-;sia1tw '10. peudrare ncll' interno delle fa­ 
uuglie ·? ~1 entra 1telle l.Jotteglw dci rivcnditorì 
ùi og:.;etli ùi autichi1à per ossenare quello 
che ù1 buuuo e d'insigne ci è? No. E il cata­ 
lugu 1leve aver la vi.rtu profetica <li inùovinare 
oggi cume lilla tavola antica che non è tenuta 
pcl' cusa di grau pregio, poi clH.: sia stata nelle 
wani ù1 un valente re~tauratol'c ca1•ace di ri- 
111t;ttcr!a a nuovo, tnrnerà a mostrare la sua 
udleaa che i r1:;~auri avevano nascosta, e ri­ 
pi;.;lit>1'Ù il SUtl posto tra' ca1,o!avori? Jl Che e 
ucn anenuto, non ha molto, tli una tavola te- 
11ula per opPra del ~lantcgua (e pt•r tale co111- 
1J<T«ta) che si LI'O\ ò poi essere di mauo Ji H.af­ 
fael:u. In questi· casi fortunato chi vossiede 
si lfal! i 1pw.ùri l 

1Juu11uc il catalogo nou può tutela.re abba­ 
::;t:111:w, per <1uesta uuoua ragione, che può uou 
c<11wscerc, uppure puù essere iuga:mato. E !JUl' 
trn;cpo c'è linteresse di farlo caliern iu falsi 
g1uJizì. 
:\on vorranuo già ingannal'!o le famig·lie che 

han110 un degno seutiuiento del!' arte, le ciuaii 
a11clw cou qualche sacrificio provveùouu a con­ 
sei'\' are In loro ricdwzze anistiche. 

lì; 1 :1111atori ll'arte e di collezioni hauuo una gran 
tend"uza a t'ali l>L·icare <lei Tiziani e dei Ralfaelli 
e 11011 a ùisi'ar,.ene, rna essi nou uascun<lono per­ 
clic vt1gli(l110 conservare. Noi però uon t'accia.­ 
ruo lcg-;.:1 1ic1· coluro che uon pensauo <li na­ 
scomlt.:rc questi tesori. E feli,:i noi seri trovassimo 
da)Jt:rtutto che la natura e il costume rendono 
iuutile la. nostra facoltà legislativa. 
Per (1uei buoni ch0 sentono il decoro che loro 

vieuc dal couser·vare sì ~lo1·ioso patrimouio, la 
legge nostra iwn <luvreli be averu che uu so­ 
le111w riugr;;iia1ueuto. :'ria facciarno le~gi percb.8 
s:iJ1j;iamo {e troppi sperimenti ue facemmo) che 
vi sunu pur tanti che non sentono ctisi nobil­ 
meute e che tic!!' arte fanno un tra1Iko.. Ora, 
questi hanuu tutto l' interesse 11 nascon,Jere; e 
la. storia di og-ni )Jaes·~, dove vige una legisla­ 
zio1h.) la quale dumauùa la consegna e b licenza., 
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ben dimostra come grandissimi valori 11' arte si 
facciano passare e uscire di soppiatto dal loro 
luo~u e li r. volgano ad un mercato <li fuori, 
tuentre sono iguor.ui nel proprio i .aese ; perchè 
uaturalmc.ite colui il quale fa traffico di opere 
d'arte, al.orquaudo ci può mettere la mano 
sopra, cerca di nasconderle e no dii. contezza 
soltanto a quei tali che crede probabili acqui­ 
sitori delle opere da lui comprate. 

E questo 1111 induce a pregare appunto l'Ufficio 
Centrale di 1 t>Jere eh« qunlohe cosa di netto, 
tli più chiaro si faccia, aftìnchè non ci sfugga 
un' enorme quantità cli lavori, i quali certa­ 
mente non saranno tutti cli tanto grande impor­ 
tauz« che sia necessario trattenerli o col la tassa, 
u ooll'eser-clzio ùcl diritto di prelazione; ma ci 
1•otrai1ll'> a lutti sf11g-gir1~ pt:n:he vi sarà 1111 i11- 
teresse di uavcondcrli. (~u··~li• previo avviso non 
obbliga secondo il 1lis"gn11 dell'Lrflcio Centralo 
tutti c11IOl'<> che vogliano esportare cose d'arte, 
e io ere,lu che convenga ohhligarli tutti. 
Quanto ali' osservazione .lell' onor. !\li raglia, 

io dico q:ieJ:,, che ha ddto ·il Senatore \"itrl­ 
leschi : che 1,;;,,i) e tanta la competenza in mol­ 
tissimi casi dimostrata, anche in questa materia 
g-inridi.:a, dall'onor. Scnatoro , elle 1111a11Jo in­ 
colpa una locuziouc, io non so difenderla, 

Ho bisogno soltanto di una dichiaraziouo : 
quau.lo st dice che i priv.rt! 111111 potr anuo espor­ 
raro al.lestero 1-:!'li og-gr,t.ti insignì ·d'arte e di 
antichità riconosciuti d'interesso nazionale, come 
mi sembra voglia dire il suo emendamento, 
quale sarà la condizione dello straniero che nel 
nostro paese acq 11 isti? 
Quando egli ac<1uisti, compera per esportare; 

ma l·llO espo1·tart:? 
In questo caso il duhbio è se lo straniero 

possa acquistare e portar via l'acquisto dal 
nostro Regno senza ubbidire alle leggi dello 
Stato. 

Se l'eme11<lam1rnto assoggetta alle leggi co­ 
muni lo straniP.1·0 che acquista per esportare, 
i() lo accetto; se no, io prego l'Vfflcio Ceutrale 
d'insistere nel ma11te11Hre 4ucsta parte del!' ar­ 
ticolo cosi come l'ha proposta. 
Senatore VITELLESCIII, Nel<ttore. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore VITELLESCHI, Relatore. lo vorrei essere 

ben persuaso se un estero arrivanilo iu Italia 
c1Jn un quadro, che egli aveva acquistato da 

2:~0 

molto ten1po, possa es,_,re impedito, in forza 
di 11uesta leggi', di riportarlo all'estrro. L'ouo~ 
rcvole Mirag-li:1 mi dico che no. Dunr1ue 1'0110- 
revole ~liraglia rieonosce che un quadro, dal 
momen10 che appartiene ad un este1·0, si 1,uò 
esportare malgrado la no!itra legge, e che noi 
non abbiamo mezzi di riteucrlo. 

L'11 altro caso: r11wst.o stesso straniero arriva 
in Italia,, compra un <111ailro antico, un quadro ùi 
au1orc; si trattiene 1111 certo spazio di tempo e IJOi 
parte col suo quadro. Possiamo noi impedirlo? 
Non vedo perchc noi lo potremmo piuttosto in 
questo raso che nell'altro. L'ess~rc stato comprato 
prima o 1lopo non camhia la n:itura della proprie-­ 
ti!. SunrJ due casi identici o dernno essere trattati 
alla 8trssa stregua. Qnindi, so noi togliamo le 
parole: r1'111frrt! all'1'-'len1 e lascia1110 solameuto 
111Jn si p11ù e.~prrrtm·c 11/l'i:s/1·1·11, il divieto ù1 
esporta1.ione colpirà bensì t111ti gl' iutlig.:mi, ma 
impedirà agli stranieri tli co111pr>rare prima cù 
esportare poi q11alu11rp1e og-gNto <li 11uelli cli·; 
noi vorremmo consrrvati. 
Io pongo hon 1H:fta questa fJlll'Stionr~, su il 

Smiato e perstiaso che tog-1 ienJo le parole p1J­ 
t 1·rinno -reniln·c noi 111a11terre1110 il diritto, e 
i trihnnali ce lo ric•mosccranuo, di impedire 
ad nu estero, che a!Jhia le;.rit tim111nento com­ 
prato un ogg-ettll, tli esp:irtarìo. Se il Senato 
è convinto di 4uest<), l' Ulllcio Centrale 11011 ha 
dillìcllllà. di toglierle, ma s..i 11011 si fosse per­ 
fdtameutc convinto di questo, bisogna conside­ 
rare i J1w casi, e mantenerle, P•'rchè, se non si 
ha facol tù di vrndere atl un estero anche al­ 
i' interno, e non si !ia facoltà di esportare, sono 
compresi tutti i casi. 
Per la consiùerazimw che io devo , partico­ 

larmente in materia Ji diritto, all'onor. Mira­ 
gl ia, non oso insistere troppo , ma Jesidererei 
che il Senatore Miraglia ci assicurasse che la 
sola parola esportare basta per tutti i casi cito 
nel corso di <1uesta discussione abbiamo con­ 
templati. 
Senatore MIR.AGL!A. Domando la pal'O!a. 
PRESIDENTE. lla la parola. 
Sonatore MIRAGLI!. lloma.udo di parlare, poi­ 

che l'onorernle Relatore Vitclleschi mi invita a. 
ilare qnalche spiegaiione. Mi propone egli il 
1lubbio, se un estero, viaggia:1do, porta nel Re­ 
gno un capolavoro di arte di origine italiana, 
possa., ritornando nel suo paese, esportare libe­ 
ramente questo capolavoro d'arte, senza incor• 
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rero nel divido, di cui è parola nella presente 
lecco · cd io rispondo che seuzn alcun dnhhio 

C>~ ' • 
è libera tale esportazione. Il p1is-nto non o nel 
ùominio elci legislatori di qnr;::;to mondo, e la 
leggo non può che vietare la esportazione dc­ 
gli oggetti d'arto che 11"'1 t crnpo della sua pro­ 
mulgazione si trovano nel lteg11n, e che deh­ 
bono essere descritti in un catalogo, a norma 
dell'articolo I" da voi già votato. Ma gli o~­ 
getti che si trovavano di già c~sportati, se 11011 
possono essere colpiti dal divieto della l<'ggc. 
per la medesima rag'!nne , introdotti tempora­ 
neameuto 11nl Regno dall't·stero a cni appar­ 
tengono, possono con lui tornare alla loro pri­ 
mitiva destinazione in paese estero. Si potrebbe 
concepire che uno Stato, che Ila diritto alla sua 
conservazione, possu impedire l,1. introduzione 
nel Rcg-no dc'gli og-gi~tti j>I'l'g-iudizicrnli alla 
pubblica sanità, o anche alla sicurezza sociale; 
ma non si saprebbe concepire una Ieuislaziono 
che vietasse allo straniero di ricondurre seco 
gli 07g-etti che aveva S<~c0 condoni senza osta­ 
colo alcuno nol Regno, 
Per lo che la csportnzloue, 11011 potendo C1)l­ 

pire che i capolavori d'arte esistenti nel Heg-110 
e descritti nei cataloghi, io insisto per la sop­ 
pressione nell'articolo 11 detln parola rendc·ri:. 
Il legislatore deve impedir" il fatto della espor­ 
tazione, e non rimontare alla causa della espor­ 
tazione medesima. Cirò anzi, arcc1111:rn<losi 11lla 
vendita, potrebbe dedursi la conseguenza, che 
quanùo la esportazione ha lungo non per causa 
di vendita, ma, o di donaxiouc, o di sequestro, 
o per successione, la esportazione non sarebbe 
vietata . .Ma no.. è c11wsto il principio che in­ 
forma la disposizione del la le1tw~ : vietandoirl i 
I'esporlazioue per ragioni di [.ubhlica utilità e 
di decoro nazionale, non si offendo il diritto di 
proprietà, quando per un titolo qualunque l'e­ 
stero che ha diritto di proprietà sul capo In voro 
d'arte, noll può espurtarlo. Suppongasi dw una 
collezione ùi ogg-etti d'artl~ sia per ~uccessione 
de\'oluta ·ad un estero; egli 11011 ha di che do­ 
lersi, se non può es-portal'li al suo paese, poi­ 
chè una legge di ùirittn puliulico iutemo lit) 

vieta la esportazione; eù il nostro Codice civile 
nell'articolo 7° delle sue <lis11osiziur11 prelimi­ 
nari ha accolto la massiu1a aùottata dai più 
grrtvi scrittori di diritto internazionale, che cioè 
i beni mobili sono soggetti alla legge ·della na­ 
zione del proprietario, sat ve però le contrarie 
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disposizioni della legge del paese, nel quale si 
trovano. E consegnen!Pmentc a questo princi­ 
pio, quando il Gow'rno crecle di non nccordare 
la licenza per la e«portazione ali' P.stero, non 
f('Sta alni che di riclii1~dc'rc dnll() S(alt.' il prezzo 
a g-insta stima. 
Per qu•'llo che rig-nar<la poi il mod() per de­ 

finire il pr•'Z:W, non dissento di rinYiare la di­ 
s1·11ss:one tli tJll('~to puuto i1nportn11r·~ <li diritto 
alla disamina d1.'ll'articolo 23. 

PRESIDENTE. llomanilo prima cli tnu.o se questo 
primo ern.,nfamcnto dcl Senatore ~tirngìia che 
consi:>tc nel t'1glie1 e le parole: ,.,.,l'{,:,·e nr' 
sia appoggiato. 

Chi lo appoggia è p1·eg-ato di alza1·si. 
(:\ppoggiattJ.) 
Chi iu.t.e11Clc <li :tj1provare la cancc:llaziont'· 

nell'articolo delle 11:irol(' rendere 11!·:; e pregato 
<li al:wrsi. 

(Non il approvato.) 
S<•1iatorc VITELLE8CHI, Rdat6re. J.lomando In 

parola. 
PRESIDENTE. Ifa la p:1rC>l:t. 
Senatore VITELLESCHI, Rdaforc. lo pregherei 

l'onorevole )finistro ùi rinYiarc la sua domauùa 
al!' articolo 15, pl'rchè non può dirsi che ci 
sia tra l'Cmc:o:centrale e l'un. )1in:stro dissensi. 
di sostanza, ma pi11ttosto dissenso di fol'ma e 
di moùo; e s·~ nell'articolo 15 noi J•en·erreruo 
acl esplicare t;clrne~1t.<! il p1Jnsiero cl('l/'onoroyoJc 
:1Jinistro chc•egli si consideri abbastanza ras­ 
siru1·ato per i suoi timori, noi ancmo guada­ 
gnato di non metter~ qtl<'Sto stesso ordine di 
fatti in n:1a luce, la 11ualc turli1.;relJl.Je, a no­ 
Str'o ani:>o, il pr(lgrtto dol!Tlfkio Centmle. 
Io spero c-hc l'o:1orr.rnle Jl.!inistro eh<.) e stato 

1anto cortese, vo1Tit arn'11ticrsi a questa do­ 
manda, Cclllè io dice1·a, più di forma che di 
sostanza. 

L' altra cluman<l.1 del!' onorevole :\Iinistro è 
stata cons0111ita clal!Ttlicio Centrale; ed anche 
in parte quella del!' 01101·evole ~1iraglia, in ri­ 
gua: ùo cioe alla 11c1·izia; :Ttllcio Centrale as­ 
sente in questo senso, ni:lc a dire che nei casi 
di acquisto e non cli prel::izione, sia tenuta la 
stP.ssa ;.orma 1,cr gli oggetti antichi già ési­ 
stenti, che si ticrw per g-li oggetti dw si tro­ 
vano negli scavi . .Mi sembra peraltro che questa 
disposizione dovrà essere collocata piuttosto 
all'articolo 13. 

PRESIDENTE. Domando ali' onorevole Senato1·e 

, 
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Miraglia se acconsente che questa disposizione 
relativa alla perizin debba esser posta all'arti­ 
colo J:l. 
Senatore MIRAGLIA. ~on ho difficoltà di ade­ 

rirvi. 
PRESlDE!iTE. li signor Ministro insiste che rlcb­ 

bano essere cancellate 1wll'artic()lo le parole : 
riconosciuti d' interesse nazionale e inscritti nei 
catalogld? 

MINISTRO DELL' ISTRUZIONE PUBBLICA. Conosco 
troppo bene che abbiamo un interesse comune 
l'Ufficio Centrale cd io a studiare d' inscrivere 
questo concetto, come desidera l'ufficio Cen­ 
trale; quindi non insisto per ora. 

PRESIDENTE. L'onorevole Pepoli propone che 
in fine di questo articolo, dopo le parole « o 
pubblica amministrazione » si inseriscano le 
altro: « o· qualunque cittadino italiano»; pro­ 
pone cioè che s i scriva: 

« I~ riservato per questi oggetti al Governo 
il diritto di prelaaiouc per l'acquisto per conto 
dello Stato, o delle provincie, o dei comuni, o 
di qual si voglia ente morale o pubblica ammi­ 
nistrazione, o di qualunrjuc cittadino itaiiano,» 
Se l'onorevole Pepo li intende di svolgere 

questo emendamento, ha la parola. 
Senatore PEPOLI G. Desidererei prima di sa­ 

pere se l'Ufficio Centrale e l'onorevole Xliuistro 
accettino il mio emcudamcnto che consiste nel­ 
l'allargare il diritto cli prelazione, ad assicu­ 
rare viemmeglio la conservaziçno dc' monu­ 
menti di arie all' Italia, cioè di allargare la 
cerchia di coloro i quali possono avere la pre- 
lazione. · 

A me sembra che qualunque cttiadino ita­ 
liano deliba essere preferito in caso di acquisto 
a condizione uguale all'uccorroutc ed all'acqui­ 
rente forestiero. 

Desidererei quindi di sapere se l'onorevole 
Senatore Vitelleschi e l'onorevole Ministro vo­ 
gliano aderire al mio emendamento. 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole Relatore dcl­ 
l'Utncio Centrale e l'onorevole Ministro a di­ 
chiarare se intendano accettare che alla fine 
di questo articolo siano aggiunte queste pa­ 
role: o di qualunque cittadino italiano. 

MINISTRO DELL' ISTRUZIONE PUBBLICA. Per parte 
mia, non che disposto ad accoglierla, sono ben 
lieto della proposta fatta dall' onorevole Sena­ 
tore Pepali; perchè, avendo noi un interesso 
supremo di mantenere nel nostro paese questi 

oggetti preziosi, non può se non piacerci che 
sia maggiore il numero di coloro che possono 
cospirare affìnchè questa grande ricchezza na­ 
zionale non vada ali' estero, e può darsi bene 
che un tale che non penserebbe all'acquisto di 
certa opera d'arte, vedendo come la sua città, 
o qualche cosa di più largo che la sua città, 
la comune patria, stia per perdere quell'opera 
dell'arte italiana, se ne senta commosso, e che 
egli stesso, col proprio, venga a mantenere al 
paese quell' insigne opera, che altrimenti sa­ 
robho perduta. l\Ii torna a memoria un fatto 
da tempo udito su tale proposito. Chi sa che 
non conosca l'onorevole Pepo li quel nobile fatto. 
V'era in Italia un Governo che voleva ven­ 

dere un oggetto prezioso, e, se ben mi ricordo, 
un illustro e ricco signore, molto intelligente 
di cose d'arte, impcdi, acquistandola col suo, 
cho quell'opera uscisse dal Regno. Non posso 
accertare il fatto, che mi viene ora ricordato 
come tradizione molto lontana. Ma, tornando a 
noi, parrni molto bene che si apra questa 
strada, 011dn coloro, i quali sono primi per la 
fortuna, possano eziandio dimostrare che della 
fortuna vogliono servirsi in qualche modo per 
promuovere l'educazione artistica dcl paese. E 
poi mi pare che ci sia da osservare questo: come 
sono sòrtc lo nostre collezioni d'arto o le più 
di esse? Sono sùrto per l'amore, singolare di 
qualche capo di potente casa, che si compia­ 
ceva di raccogliere nei suoi palazzi questi og­ 
getti preziosi. E porchè dobbiamo disperare che 
sia per imitarsi il nobile esempio] 
Quindi io sono lietissimo, ripeto, di questa 

aggiunta che ha proposta l'onorevole Senatore 
Popoli, e che io raccomando ali' Ufficio Cen­ 
trale. 
Senatore VITELLESCHI, Iiclatore, Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore VITELLESCHI, ltelatorc. Io trovo la 

proposta dell'onorevole Senatore Pepoli tanto 
opportuna che non ho mai dubitato che non 
fosse implicitamente intesa. Quando il Governo 
acquista non è obbligato a rendere conto di 
quello che fa dell'oggetto che acquista; e sic­ 
come la vendita e il trasferimento all'interno 
è libero, esso può anche cederlo ad un privato. 
Io non ho mai dubitato che anche allo stato 
presente della logge questo si potesse fare. Se 
non è stato espresso ciò è forse avvenuto per 
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un dubbio, per tema che il dirlo suonasse male. 
Sembra infatti che non suoni bene, che il Go­ 
verno comperi p<>r conto privato; ma siccome 
non si può giustificare che a questo suono cor­ 
risponda un corpo vivente, così io credo che 
per parte dell'Uitìcio Centrale non ci sia <liffi­ 
coltà di esprimere questo pensiero, quantunque 
io ritenga che fosse contenuto implicitamente 
nell'articolo. Forse il vantaggio che produce il 
metterlo, è che questa disposizione sia nota ai 
privati che vogliono fare simili collezioni; essi 
sapranno che dirigendosi al Governo, avranno 
il miglior modo di formarle; e quindi a nome 
dell'Ufficio Centrale dichiaro che non ho nes­ 
suna difllcoltà che, sia inserita nell'articolo la 
dizione del Senatore Pepoli. 

PRESIDENTE. Ora, se non ho male inteso, il 
signor Ministro ha proposto e l'Ufficio Centrale 
ha accettato che invece di dire « è riservato 
per questi oggetti al Governo il diritto di pre­ 
lazione per l'acquisto per conto dello Stato; ccc. 
dica: è riservato per questi oggetti al Governo 
il diritto di acquisto o di prelazione per conto 
dello Stato, ccc. ,. 
Signor Ministro, signor Relatore è iufatti così? 
lfiNISTRO DELL' ISTRCZIONE PUBBLICA. Perfetta­ 

mente. 
PRESIDENTE. Leggo dunque l'articolo: 

Art. 12. 

I privati non potranno vendere ne esportare 
ali' estero gli oggetti insigni per arte o per 
antichità riconosciuti d'interesse nazionale cd 
inscritti nei cataloghi, senza darne previo av­ 
viso al Ministero della Pubblica Istruzione. 
È riservato per questi oggetti al Governo il 

diritto di acquisto o di prelazione per conto 
dello Stato o delle Provincie o de'Comuni o di 
qualsivoglia ente morale o pubblica ammiui­ 
strazione, o di qualunque cittadino italiano. 

Chi intendo approvarlo, voglia sorgere. 
(Approvato.) 
Si procede all'art. 13°. 

Art. 13. 

Lo Stato avrà due mesi per deliberare sul­ 
l'acquisto degli oggetti contemplati nell'art. 12. 
Quando il Governo intonda ricorrere al Parla­ 
mento per ottenere i fondi necessari per l'acqui­ 
sto, questo spazio di tempo sarà prorogato fino 
a sei mesi. 

Nel caso che di questi oggt•tti sia permessa 
l'esportazione, il prezzo dei medesimi sarà as­ 
sog geu :1to :u1 una tassa corr ispondcut.o al quarto 
dcl prezzo stesso. 

L'importo ilei la tassa sarà detratto dal paga­ 
meni o dcl prezzo in caso che si eserciti il <li­ 
rii to di prclazicnc. 

La dichi.u-aziono dcl prezzo dell'oggetto do­ 
vrà acc11mptig1ia1·c b <lcnunxia della progettata. 
vendita. li prezzo 1~ichiar:ilo sarà la base della 
prclazionn, ovvero tldla tass«. 

Il prodotto ili 1111es1.a Lissa come quello delle 
vendite degli og-gcl.ti che per non avere impor­ 
tanza storica o nrtisticn o per essere soverchia­ 
mente ripetuti possano essere secondo le norme 
cli questa legge venduti dal demanio, e quello 
dello inulte impostr- per effetto .li quesL:t legge 
formernnno un fondo prc-so il ;\Jini~tcro <lei­ 
!' Istruzione Pubblica per provvedere ali' incre­ 
m-nto dei :1111sci e l!eJle collezioni nazionali. 

Domando ai signori Senatori Massarnni e 
Di Giovanni, se rispouo a qucst' articolo insi­ 
stono nella loro propo~izione. 
Scnatorn .MASSARANI. Siccome gli emenda­ 

menti da noi proposti formavano un complesso 
e si coll0g-av:rno tutti in nn medesimo concetto, 
cosi, nna volta che uno di questi emendamenti 
che è il principale, è respinto, è naturale eh~ 
gli ali r·i siano ritirati, e li ritiriamo. 

PltESIDENTE. La parola spetta ali' on. Pepali. 
Senatore PEPOLI G. Ieri mi souo <111asi ribel. 

lato ali' i11giuuzio11e dcl nostro ouoreYole Pre­ 
sid<'ntc, 11crchè per Yeritit io avl'ei desiderato 
ieri <'Olll['Ìcrc il mio discorso prr non cssero 
costri'ltn oggi a 1111uvamentc pre11ùerc la pa­ 
rola 0 impurtu:iare nuoYanwntl! gli onorevoli 
Colleghi c11lle mie 11mel'e osservazioni. ~fa 
poichl' ho doYnto ce1lcre ai giusti arumoni­ 
mc11t.i dell'onorevole Presidr.nte, tollerate che 
io oggi ripl'euJa il fìlo i11lel'rntto del mio di­ 
scor8o eil usatemi t.ntta la vostra indulgenza . . ' perchc w ho d'uopo di molta indulgenza, e 
per l'ora tarda e per la tesi ingrata che mi 
sono proposto cli sYolgere. 
L'onorevole Scnntore Yitelleschi ha dianzi 

finito le sue parole, ri vc.Jgenclo al mio petto 
qurgli si rali che 1'011orev0Je Massarani aveva 
rivolti al suo <"d al petto dcl ~liuistro. 

Se oggi sono costretto a parlare di flnauza, 
se sono costretto a scendere dall'altezza del 
Parnaso in cui ella si è accampato, e discutere 

•• . .'J 
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modestamente delle aride cifre, non creda cho 
sia in me meno vivo e men caldo l'affetto per 
l'arto nativa, di quello che in lei ora con tanta 
spoutaneitn sgorga dal labbro. 

L'onorevole Vitelleschi nella sna eloquente 
perorazione: « m'invita cahla111r~11le a non tur­ 
bare larmonin d.-ll' Oii111pu cnlle 111i1! parole. » 

Poichò egli ha ricorso ad un'immagine poe­ 
tica, mi permetta <li rispondergli con un' iru­ 
magine poetica: lasci che per giungere iu porto 
io ricmpiu della cvra di Ulisse le mie orecchie 
per non udire il canto di lusinghiere Sirene. 

E proseguendo il suo fiorito discorso, aggiun­ 
geva: « Non dimentichi l'onorevole Popoli che 
contemplando 11 l'antheo:1, contemplando il 
Colosseo, i popoli si educano a forti propo­ 
siti. » 
Io so: .o pienamente dcl suo avviso, mn con fosso, 

che non ho nessun sgomruto che questo pratico 
insegnamento si.'.l tolto all'Italia, perchò anche 
respingendo la tassa dcl venticinque per cento, 
il Pnuthcou cd il Colosseo non potrnuu« al certo 
emigrare all'csuro. Xulladimcno io dirò all'o­ 
norevole mii> contra.liuore che, se i popoli si 
educano a forti propositi guardando le mera­ 
vigliose creazioni <idl'arlr., ed ispirandosi alle 
reliquie isteriche dell'nruica granùczw, essi si 
educano ancora a più forti cd operosi propositi 
contemplando campi ubertosi e fiorenti, cd 
udendo il fischio del vapore eh e muove i telai 
nelle nostre oftlcine. Qnimli, io non posso ac­ 
cettare senza benetk-io d'inventario quanto Pgli 
diceva cioè: « lladi I' onorevole Popoli di non 
confondere i prodotti dell'nrte .-oi prollot ti del­ 
l'indnst ria e dcl commercio ». l'io, 1rJ non posso 
accettare intieramcnte le sue parolc , impe­ 
rorchè noi siamo stati chiamai i la urra dci 
morti fino a tanto ch11 non ei siamo occupati 
che Psclush·amente <li arte, fino a tanto che non 
abbiamo vissuto che nel nostro passato; e se 
oggi ci tornano a chiamar•) la lt'J'J'a dl'i ri1·i. 
il perchè l'Italia combatte, larnra, coltiva, s"in­ 
dustria. Ripeto quindi, con tutto il rispetto che 
ho per l'arte, che in me non è meno vivo fl 

profondo, anzi è più vi\'O e profon<lo i1 rispetto 
e l'amore che io porto ai prodotti dell'agricol­ 
tura, delle industrie e del commercio del mio 
paese. 

Dnpo di ciò, io scendo dritto in campo e vengo, 
o Signori, ad intrattenervi di quella tassa che 
fin dal primo giorno io qualificai can(lsca, ed 

23'•· 

oggi, dopo tutta la lunga discussione che si 
svolse io torno con profondo conYi11cimcnto a. 
chiamare confisca. 
L'onore\'olc Ministro ha clifoso .la cr1uità cd 

opportttnitit della wssa co11 due argomenti, che 
l'onorevole V itellcschi trovò dllcacissimi e tali 
da togliere iuticramcntc, a suo credere, 0g11i 
duhbio ncli'auimo dci Senatori. 
Il lH'imo di questi argomenti, se male non 

mi appongo - e in caso prego l'onorevole .Mi­ 
nistro a vo:er rcttillcare le mie parole - si 
puu coucrct::tre in questi termini: « <piando 
gli oggetti <l'arte entrano in commereio per­ 
do:10 il carattere clic prima avcvauo tli iu\'iù­ 
labilità, e sono tassabili. » 

Parmi alrncno che l'onorevole Vitcllc:;ehi nel 
suo diseorso ri 1 •ctess•i q neste parole attl'i bucn­ 
tlole all'onureYole ~tini~tro. ~li sia lecito adu1u111c 
di svolgere in propo~ito alcun1i osscrrnzioni. 

Anzitutto, io non 1wgo al Hig1101· '.\tini,.;tro che 
gli oggetti d'arte ahhia110 natura ed indole tas­ 
sabili; tant'è vero che essi 1wl nostro paese 
cd in ogni nazione civile sono ass)ggcttati ad 
imposte; e valga il vero, c1uali sono quc;..:li og­ 
getti d'arte che in Italia cd altrove alihiano, per 
csunpio, sfuggito all:t tassa di succ·~ssionc e 
non l'alil>iano pagata i11 riuclla misura che di­ 
peude dal grado più o meno lontano dc11'1;rcdc? 
FtJrsc un quallro, tuia statua, un codice, una 

medaglia, possuno essi esser regolarmente ven­ 
duti senza registrare ratto <li vendita? 

Quindi io non nego che anche gli oggetti 
di arte siano materia imponibile, non 11r:go e non 
ho mai negato dw c11tra11<10 neì commercio di­ 
ventino tassabili. Ciù che io nego recisamente 
è che oggi soltanto essi sicno entrati nel com­ 
mercio. Essi vi sono entrai i <la molti anni, anzi, 
per parlare più correttamente, non ne sono mai 
stati estranei, im1wrocchè all'interno, nella pro­ 
pria giurisdizione, io non conosco Governo cho 
11c abbia impedito la libera vendita e il libero 
commercio. Quindi io non credo che possa af:. 
formai·si che si sia oggi ,·criticato un muta­ 
mento cosi notevole come vuole I' onorevole 
.Ministro nelle condizioni economiche degli og­ 
getti di arte. Credo che erano tassahili prima 
e che rimangano tassabili oggi. Tutta. la que­ 
stione che verte tra me e l'Ufficio Centrale e 
il .:\1inistro è di conoscere fino a qual grado 
sia giusto di tassarli, fino a qual grado l'im- 

. . - 
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posta proposta abbia quei carattcr! essenziali 
richiesti da ogni imposta civile. 

L'onorevole Ministro aggiungeva poi, e ciò 
era una logica conseguenza della sua prima 
proposta, che assicurando noi agli oggetti di 
arte la commcrcia!Jdità, rendevamo ai proprietari 
di essi un vero e cospicuo servigio, e che quindi 
era giusto cd opportuno che noi di questo ser­ 
vigio domandassimo il prezzo, il correspeuivo. 

Per dissipare ogni equivoco, per rimuovere 
ogni dubbio, l'onor. Ministro troverà regolare 
che io innanzi tutto èerchi di stabilire quali 
siano le condizioni giuridiche in cui oggi si 
trovano gli oggetti di arte in Italia. In primo 
luogo, io domanderò all'onorevole Ministro, se 
egli non. crede che api ena sarà votata l'im­ 
posta del 25 010 tutto il patrimonio artistico 
italiano non vedrà immediatamente diminuire 
di un quinto il proprio valore, in virtù di quella 
legge economica che egli medesimo invocava 
per respingere il divieto assoluto <li esporta­ 
zione propugnato dall'onorevole l\la,;saraui? Per 
me e evidente che se la tassa è materiuhncnte 
imposta ai soli proprietari che vendcraano gli 
oggetti d'arte che possegono ad un acquirente 
estero, nulla di meno essa si ripercoterà ne· 
cessarramente su tutti indistintamente gli og­ 
getti d'arte italiani registrat] nel catalogo uf­ 
ficiale. Essa peserà su tutte le contrattazioni 
anche all'interno , ìmperocchè essa costituirà 
un pericolo perenne, perpetuo cli diminuzione 
eventuale di valore su tutto il patrimonio ar­ 
tistico d'Italia. 

È fuori di dubbio che se un proprietario 
vorrà. vendere un oggetto cli arte registrato 
nel catalogo ufficiale a un cittadino italiano, 
dovrà scontare nel prezzo il nuovo vincolo im­ 
posto, dovrà scontare la eventuale tassa del 
25 per cento. 

Nel commercio i vincoli hanno un valore, e 
si traducono sempre in cifre, nè autorità <ii 
Governo o ingiunzione di legge valgono a fre­ 
narne o regolarne le conseguenze economiche. 
L'onor. signor Ministro e l'Ufficio Centrale pro­ 
pongono la tassa unicamente per mantenere 
possibilmente la integrità del patrimonio arti­ 
stico italiano; e la prima conseguenza della 
loro proposta sarà di diminuire di un quarto 
indistintamente il valore, e di spogliare di un 
quarto della loro proprietà gli eredi di coloro 
che raccolsero nei loro palagi operosamente e 

2 ')I':' ,, .) 

gcnorosamento le opere d'arte ch~i nostri grandi 
maestri. 

Queste condizioni a me paiono gravissime, e 
quindi prego l'Urlicio Centralo '~ l'ouor. signor 
Ministro di volere attentamente esaminare se 
cor. v1~ug:t mantenere a sì gran<lc altezza la tassa 
che egli propone, molto più che io temo gran­ 
demente che essa conterrebbe un fatale prece­ 
dente che peserebbe forse anche sulle contratta­ 
zioni dei prodotti dell'arte mo.lcrna, svegliando 
plausibili preoccupazioni per l'avvenire. 

:\la qual' è la vera cf;ndizione degli oggetti 
d'arte oggi in Italia! E vero che non siano 
commerciabili? È vero che Voi, Ministro, che 
voi, Ufficio Centrale, gli rendete il gran rie, l'e­ 
minente servizio di renderli commerciabil i? Io 
respingo, o Signori, questa vana e mendace 
pretesa. 

Pochi momenti or sono, il medesimo signor 
Ministro accounava, che tatti i capi ti' opera 
esistenti nel Piemonte non sono soggetti oggi 
e 11011 lo furono mai a nessun vincolo, e Voi, 
onorevoli Colleghi, con questa legge imporrete 
sopra degli oggetti che per secoli sono stati 
liberi, una tassa dcl vcnticinquo pP.r cento? 

E non temerete, obbedendo in simil modo alle 
esortazioni del!' onor. Vitolleschi, di dare alt». 
leg-gc un carattere retroauivot Non temerete di 
violare nel Piemonte, per queste considerazioni, 
più che altrove, la liberti e la proprietà? 

Dica il Ministro, dica l'onorevole Relatore 
ciò che lor più talenta, ma non si lascino sfug­ 
giro dal labbro che i possessori d'aggetti d'arte 
saranno riconoscenti ad essi per le disposi­ 
zioni sancite da questa legge. 

In Toscana credo, che gli autori sottoposti 
al divieto sieno unicamente diciassette. Ed an­ 
che ieri l'onor. Ministro osservava rispondendo 
all'onor. Massaraui, che i capi d'opera dell'e­ 
poca maravigliosa del nostro risorgimento, del­ 
l'epoca di Giotto, non sono sottoposti a nessun 
vincolo e possono essere esportati liberamente. 

Ora dunque, anche per questa categoria di 
proprietari toscani, sarà egli giusto, conforme 
all'ammaestramento dcl diritto, il creare dei 
vincoli sulle loro proprietà, il diminuirne con 
una tassa del venticinque per cento la entità? 

Nella legge forestale citata dall' onorevole 
Massarani quale fu il diritto proclamato e san­ 
cito? L'articolo citato non determina forse che 
i comuni e le provincie che vorranno imporre 
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dci vincoli per ragione d' igiene pubblica so­ 
vra le foreste, dovranno inrleuuizzaro i pro­ 
prietari qualora non esistano vincoli anteriori 
alla legge ! Ed i proprietari di og-g-.~tti <l' arte 
potranno essere espropriati di un quarto dello 
loro proprietà sotto colore di interesse pub­ 
blico, anche •1u:indo non esistono vincoli prece­ 
denti, anche quando eh S"<:o!i nulla si è> loro 
chiesto in nome della patria! A!l<'hi' quando 
hanno comperato, ereditato, posseduto senza 
vincoli! ! ! 
Quindi mi permetta I'Urflcio Centrale, ed il 

signor Ministro di ri1Jeler10 che noi, imponendo 
dei vincoli, delle restriz ioni , ot1'<•11ùPrc1110 gran­ 
demente la proprietà privala. 

Prosesrniamo l'esame. 
Anche nella Lomlru-din la tassa sarebbe 

cosa nuova, itnpcrciocchò lcg:-:-o (liii' auco nella 
Relazione dell'ouurev.ile Cnrreuti eh" in quelle 
provincìo il Governo, no.i aveva 11r~su11 diritto 
in caso di esportazione, all'infuori <lei diritto 
puro e "semplice di prelazione. 

Aduuque colle nuove leggi fllfou0lt~1·cmo anche 
il diritto dei popoli dcl l.ombanl.i Veneto, ag­ 
graveremo, non miglinroremn, le corul izioni in 
quelle nobilissime provincie dci poss<'~s.iri di 
oggetti di arte. Llni•·am••11tc) nel ll:11·at,, di '.l<l· 
Ilena e nelle antiche provincie> po.itiflcic vera­ 
mente esistevano dei vincoli grandis~i111i forse 
maggiori di quelli eh» questa lt~gg1• intende im­ 
porre. 

Ma, o Signori, nella Rolaziono ministeriale 
dcli' onorevole Correnti, dw <'Osa lf'gg-o? 

« Ma, g'iit in più di un' occasione i giurisperiti 
dubitarono della validità tiella lègg<) di sopra 
ricordata: dacché le provincie in cui prima 
erano in vigore, vennero a form.u:o il Hrgno 
d'Italia. Bast..~rà pPr f[IW8t.o che io vi rammonti 
la causa portata in quello stesso nn no 1869, 
dinnanzi al Tr ibuuale di Spoleto nel!' occasione 
che ùal conte Conestabile:? della Staffa furnno 
spediti alcuni quadri a Roma. » 

E la causa avanti il Tl'ihnnalc r!i Spoleto l'ha 
perduta il Governo; se fosse altrim•·nt.i, la Re­ 
lazione non direbbe 11ii1 sotto che il Governo 1 
fu 1lisarmato dai Trihunali. 

E vi ha di più; ma Yoi stessi, signori Mi­ 
nistri, non avete osat<J a11plicare nella provincia 
romana le leggi rwntiflriP- Ne avete tacitamente . 
proclamata la <lecadcnza. E ne vol<:lte uua prova? 1 

Ve la do Sllbito. 

2:H) 

È stato vendllto il quadro ùi Raffaello così 
tfotlo la Madonnina dcl Lihro dal marchese 
Conestabilfl alla Imperatrice cli l{ussia. Avete. 
voi esatto il 20 per CPnto stabilito dalla legge 
pontificia: armati della disposizione dcli' editto 
Pacca, avete voi saputo o volete impedire l'emi­ 
grazione di rp1el capo <l'opera ! No. Avete por· 
tata la questione in Parlamento. E nel Parìa­ 
mento si è egli troYato un solo dei Deputati 
che abbia proposto al .Ministero di applicare la 
legge pontificia? ,\\-etc trovato in Parlamento 
molti cultori dell'arte che vi hanno pregato di 
trovare moilo ùi 1·aggr:rncllarc i fonùi, per im­ 
pedire •india iattura nazionale, ma nessuno seppe 
fra <'ssi consigliarvi di impedire culla forza 
la esportazione o <l'imporre ;dmeno la tassa. 
Imperocchè essi sapevano che la coscienza ilei 
paese aveva abolito quella legge e quella iassa. 

E dopo sci o sette anni che <111est.1. l•';2!.2e 
più non è virtualmente in vigore, e llt'l"' , :: .. \ 
voi avete potuto constatare che ne!lt) altl'c 
prodncie non fLt m:ii interamente applicata, Yoi 
vorreste oggi disolterr;u·la dalla sua t<11u1J:t, 
ridiialllarla a nuova ,-ita! Oh lasciate <lunnirn 
in pace i morti e non invocate sovrattutto il di­ 
ritto storico che Yi couùanna e anzi vi arnmo­ 
nisce di rispettare la pr0ipridà in tutte le sue 
es11licazioni. 
Signori, l'nnica legge italiana che parla dei 

monumenti, è <p1clla della espropriazione che fu 
promulgata nel 18()(). '.\fa r1uesta leggo non dice 
in ninu moclo che coloro i 11nali sono espropriati, 
cll'hlin110 pag1trc una tassa ;ti froverno. Anzi sta­ 
bilisci' chcclehboun esser<' giustamente indenniz­ 
zati clella Pspropriazionc suhita. Quindi io non 
posso ammetkrc l'equità, la legalità ddla tas!>a. 
che voi proponete; imperocchò io non ravviso 
quali sieno i compensi che voi volete accor­ 
dare al proprietario in cambio della confisca 
del quarto del loro capitale. Forse quei com­ 
pensi, a cui accennavano in una preeeclente 
tornata gli onorevoli Senatori l\lassarani e Di 
GioYanni? Quei compensi rhe l'onorevole Mini­ 
stro ha combattuto con tanta eloquenza? L'o­ 
norevole Senatore Mass:mrni ac<..:ennava che era 
sufficiente compenso al divieto di esportare, di 
vendere un unico quadro, tlichiarato d'interess·e 
nazionale, la facoltà, la libertà lasciata ai pro­ 
prietari di gallerie di vendere, esportare tutti 
quadri di minor importanza. 
A quet1to rai:rionamento l'onorevol" Ministro 
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rispondeva acconciamcute, osservando che vi 
poteva essere una famiglia che non possedesse 
che un unico quadro d'interesse nazionale. E 
allora, aggiuugcva egli, vorrete in questo caso 
condannarla alla miseria, impedond»lo di Ya­ 
lersi della sola risorsa che le rimanga? 

E credo forse l'onorevole Mi11i:->tr,) dw la tas·;:i 
del 25 per cento sia molto dissimile ;1,..lle sue 
conseguenze al divieto assoluto o che gli argo­ 
menti addotti <la esso per combattere l'o!ur,,volc 
Senat~_t.e Massur~ui, ~1m possano oggi• ·s.scn · iu­ 
vocatl~Ontro Ùl 1111? Io sono lieto ,[J uvr rc 
su questo terreno per alleato I'ouorcvo!c :-iè11li.­ 
toro Vit.elleschi, il quale oggi affcruw\·,, clic si 
offende il diritto dcllu proprictù, tauto diuriuueu­ 
dola <lei 5 come ilei l O. 
Eù egli uvcva granueuieute ragiouc ; i11tp1)­ 

rocche la violazione in certi casi non e giusti­ 
Ilcabile, e 11011 è g iustirlcabilo {lt~r identiche ra­ 
gioni. 
Crede forse l'onorevole Sena: ore V itcd i. -sc lii 

che sarebbe :;1.at" g iusto , uur.u.ilc, di o bhli­ 
gare il marchese Conestabile a versare 111·!!1~ 
casse <le! tìsco ii'J,UUU hre sulle lire :iuu.•;(1U 
sborsategli dall'Irnper.uricc di Hn::;sia? g se egli 
non avesse posscdut» ch« quel so.» qu.ulro ? S1: 
quella somma tosse stata la sola risors«, la soln 
speranza ù0'1l'an1:u1r;~? Oli! Yi<t, ia::.c1at1.: che 
io dica che lo StaL1J av1·,~li!J.• i11 111J1uP. ddl'ark 
comlllCSS<J un'usurpaz1n11e. Le t:ause 1wliil1, g·.,­ 
ncrose, non si 1l!l'1.H1•lou0 che cuila g-i11~i.1Y.1a t) 

colla verità. 
Forse ai pro1irietarì bastc1·ù 11udl0 sterile 

compiaeimeuto tklle puhbiH:ite espos11.1u.ii. di 
cui parlava l'onorevolt~ ~cnaton' .:lla·;s<tI"•llli, e 
che l'onorevole :-.llllistro co111IJ:t1.tcva, 1110.;t.1 an­ 
done la vacujtù con cosi clo,111e:1ti pandl'? 

Quai eciuuque il he11dìcio che pr1:Le11-kt<: i'e< ,.~·1: 
con 11uesta J1~g{-!P- ai propr •. ·tari di q111:sti u;.:;.td1 i 
d'artè? l,!nal e il Ctllll[lCt!SO c11e H•i il('COl'U;tL1· 11•. 

essi in m~rcò 1lella ;;pogliazio:11-~ di ,·111 li u1i11ac­ 
ciate? g St\ 11on •tate àtl essi co111pP1h1>, per111etk­ 
temi di dirvi cl1l1, Itl\'t!Ct' 11't!Ssere 1111a tn:;sa, la 
vostra proposta è una conthca; e·.I c:-;se11rl1J 1111a 
confisca, otfe11.Je •iud princip10 di propr:ctà die 
l'onorcvote \'it11lleschi <licltiar<Ha poi di ur•11 
volere in nessun modo offeu<lere. Anzi c:-rli si 
mostrava Jelia proprietà privata t•merissimo 
difenditore. Egli s1 opponeva che, per com11i­ 
lare i ca~alog-hi, si accordasso facolta al Go­ 
verno <li entrare uolle case pnvatu, pi.:r-chè egli 

esclam<L\·a ehc quella sari!l>ile stata una incom­ 
patibj;e Yiolazio11c: del domicilio. Ma a lllc pare 
clic il :!;J per c1;11tu, ouorcYolc Yitellcscili, sia 
uua YiolawJt1c 111ulto più iucompatibile, perchè 
ù tll.ia \ iula1.11111u JcoJla pr"pricta; e per molte 
fa111igli·' <JIH~t ~z, per C(~11tu rappresenta il 1.Je­ 
ne::-,,.,.,, J';1111.•111,·e, l\~tiu1·a1 .• one, la ùote llelle 
lig-li1·; •.· 1wsc11ù, me ÌP bsci <lire 1'011urevole 
J•l'e '. i"a11te, 1uo.l<• p111 µ1·avB alle faniiglie che 
1'1111~ >1""''" .11 ia~ctar l":11rtrare 11ellu !uro gal­ 
kri<· gli ag,·11L1 ùt:I 1;uverno Jlt!I' il lo1levole 
S~lJ1 O tii f . .i·e 1'1111 èllLa!'iO riel le ricchezze LldJ'arte 
italL11ia. 

l."11:1<·1·. ,\Ji11ì;;tru nelle sue spl••nJiùe ~1ar11le, e 
1111i ,;ti .Iou1:.111J,, l•<'!'drJ!lu se 111i suuo valso so- 
1·e11le d<~l snoi <11',..;0111l'lilÌ !1t~r c1>rnliaLle.1'10, os­ 
~enava: qnauJo ai>hia1110 sci(Jlli> i feilecom­ 
mes~i 11011 abi.J1;11110 cltic~1(J ai l•l'OJH'i1.narì 11essuna 
tassa speciale p~r a \'Cl' 11,si i loro hcni al com- 
1t1c.rciu. 

MI:il~ i 1\0 DEL' 'lS'iR.U%IO!ìJ.; PUBBLICA. Veramente 
10 11r111 1Teri1.1 di avt't' detto ljll<~sto, 

~··11:1101··· PCl'Ol.l G. Allora hn male int.r>so io. 
'.'Ila in <•·:11i 1w1do <11rn.nùo noi nbhiamo sciolto 
tia og11i 1·ir1c1)!0 i ft>d•'1·01umessi , st:1 il fatto 
cl11) uon :tl1iiia1no :·r>rciù imposto, rip<'to, nPS· 
suita f"''~·1, 11ro11 ahlJi:11110 chil'sl.o in co.rrispet­ 
tiY<1 d•!I ~cniz10 rc'~n d diritto <li tlirninuirc del 
1111:1:·to il v:1l.il'e il··i l••ro fonrli. E se at1hi:uno 
ri:-;pctrato p<·r 0..:si il diritto, pl'rehP. non l0Tispet­ 
t1·r!'1111• r·g-u:tl:11011te p•,1· i proprict:1ri di oggetti 
d'arte? l't'rd1i) due pr>si e rlne misure? 

n,·a, 111:orl'\ •>li C1illeg-hi, se per tuffo qneste 
ra1-.ri<J11i Yui 11n11 vold" e non potei.i! ammettere 
che si 1i.·s~;·, \ i,•l:l:·l· i111pt1lll'tllCUtc il diritto di 
pr<l[H'i• · à, J.,gi<':tll!l'iil··, 1:i t.a,;sa che ci Yiè:1 pro- 
1"'~1.;t biso8'l:1 ,·It·: ah!Ji:1 l'inLlol1• r: lo scopo di 
llna 1:1s~a: i111i···ro•elt<", ~c ttl•t1 a1·csse lo scopo e 
l'indok ili n11;, t:i~'a, co~tilltir.:bb,· uua \'Ct"a e 
r. ::1!1: .. i . .,J,;,::oac :: 11udla ;·roprictà chi: l'u1.1or. Yi­ 
t. ·~].·.;.lii e r .... 111'1•.\ ,,k :\!i11istro dieltiariill•) di 
!;Oli \ ·rler ,,Jl't-u.l•T(' itt llCSSllll 1Jl01l1J. 

:-.Ia, 4uali su110 i caratteri di una lass:.d lo 
rll.llllllUILU la dcli lliZil!liC d1e tw t'! 1lat:... ila UllO 
dt!i 1•iÙ eo1u;.l!l.:11ti uollliui ;;u 11ne;;ta materia., 
tla A1la1uu Sw, Lii, che n10le esw .~ia '·i1J(Jr/ ila 
ùt !flii::rt u'u 1w1t ,·u1:chiud1Ti: che 1111a <Jitulu 
11m·t.: 111·u1101·.;i ut1d.1 al111 1.·1fru. tuta/i; (Ù u .. J'fi1.­ 
dilr1 di ljlWÙlWjl!1' nltwlt1W. 
ùra, ùo11umlio 1u, ;;e la tas:>a ciel 2i:J per ceuto 
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può dirsi una tassa proporzionata alla rendita. 
di proprietari di quadri? 
Ma vi ha di più. Io prenderò un'altra auto­ 

rità di cui certo nessuno vorrà negarmi la com­ 
petenza, quella di Ippolito Passy , che nel Di­ 
zionario dcll'Eronomistc, C<JSÌ si esprime: fin 
point essenticl toute("is c'cst r111r· l'i un»)! ne soit 
eriçiblc qv..'arec des delni« calculi'« dc ;,,;,11ih·e 
1ì re qu'il 1mis.çe ftre rersi! tou] cntlr:r au. 1n()!JC11 
des re1:en11s fournix J11u· tr» prr11;;•it'f1{s don.icc« 
ou transmises srm« cntamcr te 1·1'J.J1·1a[. 
Torno a domandare al Senato se la. tassn dcl 

25 per cento si possa soddisfare colla. semplice 
rendita come vorrebbe l' eminente cconornistn 
francese , e senza distn1ggfm~ p:trtc dcl ca- 

· le J)Ìti... . 
Io am.=iettn che si possa , che si debba im- 

porre una tas,.,·.'l i anzi dirli di più. che io ho 
sempre cousider:lto le tn-so snl cnpitalo f"r­ 
mato, molto più eque, molto più lodevoli che 
le tasse sul capitale in formaxiouo, ma ad un 
patto però, ch« esse a1Jhia110 il e: rattcre e l'in­ 
dole di una tassa. 
Indaghiamo ora, o Signori, quali sono le tasse 

che possano essere applicate alla vendita dci 
quadri, al ln n-asmission« dei qundri. 

Alla tassa di eredità vi sono soggetti; ma 
ri•rn:trdu alla tassa di Cl'<'llitù pcrinetLr.tcmi di o 
citarvi un esempio. 

Muor» un l'itt:ulino italiano e Iascia suo crede 
un lontano parente residente all'estero. Questo 
parent~), Se! nell'eredità vi è un oggetto d'arto 
prezioso, per trasportarlo all'estero dovrà pa­ 
gare il l~ per cento per dritto ili successione, 
e il 25 per couto per tassa di esportazione; dovrà 
pagare complessivain•~n!.e il 88 per cento. Ag­ 
giungetevi i danni di zuerva e rngg-iungerete il 
quaranta per cento. Se il quadro dcl marchese 
Conestabile fosse stato ereditato da un forastiero, 
avrebbe pagato 120,000 lire !'! Ora, basta an­ 
nunziare solo queste eventualità per mostrare 
che questa legge nffell(l,~ nella sua base essen­ 
ziale il capi tale medesi lll o. 

·~i piglio il fllo del mio ùis<:orso e torno ad esa­ 
mrnare quale tassa potrelllo applica1·e. Ilo udito 
1'01 •• Senatore Massarani tlire l'altro giorno 
che un illustre economista aveva ammesso che 
si potesse colpire con dazio di esportazione gli 
oggetti esportati, fino al 10 per cento; ed in­ 
terpellato da me, ha avuto la cortesia di dirmi che 
questo economista era l{.iccardo Cobden. Io non 

ho avuto tempo di consultnre i libri di questo 
illustre scrittore, nò metto in dubbio ciò che ha 
affermato l'onor. Senatore M.'.lssarani. .Ma a que­ 
sta sentenza dell'illustre Riccardo Cobdcn debbo 
contra porre ciò che generalmente si pratica. oggi 
da tutte le nazioni civili. I dazì di esportazione 
sono stati quasi generalmente aboliti. Si sono 
mantenuti alcuni dazi di esportazione in caso di 
guerra. per i cavnlli, per la polvere, per lo zolfo 
e pr.r gli oggetti che possono servire alla difesa 
della patria. Si sono mant1Jnnti lievissimi dazi 
sovra nl.,1111e materie alimentari. PP-rme9M.e che 
io \'Ì citi il valnrc: delle mercanzie che furono 
esportati: d'Italia rwl 1870. Esso raggiunse un 
milione e clno cento mila lire e le imposte non 
si alzarono clw a sette milioni ci.oè a non più 
dcl tre per cento. Quindi la misura dcl lO per 
cento oggi non credo 1:he sia attuata in nessun 
p;u~sedcJ mondo, e quin1li non credo che si possa 
n1•ppur agli oggetti d'.'.lrle applicarla, nell'esor­ 
bitnntc somma del 25 per cento. Molto più che se 
noi esaminiamo le vig"cnti tariffe delle diverso 
nazioni d'Europa, io non credo che riscontriamo 
un dazio di esportazione qualunque sugli oggetti 
d'arte. · 
L'onor. Sr•natore Vitcllcschi nel suo primo 

discorso direva che a lui personalmente era 
avvenuto, entrando in Francia, <li dover pagare 
oltr() il terzo dcl valore sopl'a un nécessairn 
inglese e cuutinuava citando l'esempio dell' A­ 
merica che impone fortissimi ùazi. ~la io farò 
osserval'e ali' onorevole \'ìtellcschi che quella 
grauùe nazione ha imposti dci ùazi protezio­ 
nisti i quali ùifondono il pittore americano e 
fanno sì che egli si arrichisca. 
Ma ciò provn diametralmente il contrario di 

ciò che ha voluto atfermart) l'onorevole Sena­ 
tore. I dazi che egli ha accennato sono dazt 
<l'import azione destinati noi concetto di alcuni 
uomini di Stato a prntcgg-ere l'industria interna. 
Io non posso ammettere questa dottrina giac­ 
chè riteugo cho essa basi sopra un errore 
cho non ò qui luogo di combattere; ma in 
ogni modo il flue che si propose il legislatore 
americano fn quello unicamente di favorire l'in­ 
dustria cittadiua. 
Ora, il dazio d'esportazione dcl 25 010 di 

cui vorremmo colpire gli oggetti di arte non 
arricchirebbe il proprietario, lo spoglierebbe ; 
ciò che mi pare costituisca una grancle1 enorme 
differenza coi dazi protettori che gravano al- 
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l'entrata di uno Stato gli oggetti e le mcrcan- pisce col IO per cento, sia già per sè medesima 
zie forestiere. una tassa gravissima, una tassa la quale per 
Ora vengo alla conclusione. Io Stato non è certamente spregevole. 
La sola tassa che si possa imporre agli og- D'altra parte, mi permetta l'onorevole Mini- 

getti d'arto senza ledere in nessun modo i prin- stra che io, in ordine ali' art. 13, rilevi come 
cipi della scienza finanziaria è la tassa di com- il ricavato da questa imposta non si voglia 
pera e vendita. Essa oggi in Italia, per gli og- farlo versare nelle casse generali dello Stato 
getti mobili fu stabilita nella misura del 2 e non sia quindi sottoposto al sindacato del 
per cento, più i decimi. I contratti aduuque che potere legislativo, come avviene per tutte le 
voi volete gravare del 25 010 colla legge pro- nitre imposte, ma sia versato in una cassa a 
posta sono di già aggravati dcl 2 010, quindi parte e destinato ad un ììue speciale. 
la vostra tassa sarebbe Ìn realtà dcl Z7 010, più Io quindi, anche nel votare la tassa del 10 
i decimi di guerra. per cento, certamente domanderei in pari tempo 
Io ho consultate le legislazioni dci diversi che pure questa tassn fosse regolata colle nor­ 

paesi in questa materia; ho voluto indagare me di tutte le altre, e che quindi il ricavato 
a quale tasso generalmente salga la imposta di ne fosse versato nelle casse dello Stato, e fosse 
trasmissione. sottoposta come tutte le altre al sindacato del 

La tassa sulla rendita degli immobili oggi Parlamento. 
in Europa oscilla fra il 4 ed il 6: non più. La Io non mi dilungo più oltre perchè l'ora è 
tassa di vendita dci mobili poi non giunge cer- tarda e non voglio abusare della bontà dei miei 
tamente al 3 od al 4, perchè in tutti i paesi onorevoli Colleghi. 
la tassa sugli effetti mobili è minore della quota lo debbo soltauto una risposta all'onor. Vitel- 
di quella sugli effetti immobili. lcshi il quale diceva che in fatto <li arte non 
Per trovare una legge che somigli, relativa- bisogna considerare le cose alla medesima stre­ 

monte ai contratti di vendita, a quella oggi pro- gua che in fatto di commercio e <l'industria, 
posta, bisogna risalire molto indietro nella sto- imperocchè vi ha un interesse superiore, vi ha 
ria e cioè ai tempi romani. un interesse il quale deve stare a cuore di tutti. 
Augusto stabili una tassa del 20 010 sulla Ebbene, in un altro paese è stata fatta una 

vendita delle materie alimentari; Nerone ne espropriazione molto più utile, molto più ur­ 
stabilì un'altra del venticinque per cento (pro- gente che quella che voi proponete. L' Inghil­ 
prio come la vostra) sopra la vendita degli terra, o Signori, ha riscattato <lai proprietari 
schiavi. Dopo ciò, se andiamo cercando le le- tutti i suoi schiavi pagando 500 milioni di in­ 
gislazioni, io dirò che non ho trovato altro che dcnnità; ma lInghilterra , quel paese mer­ 
la legislazione chinese, la quale permetta d'im- cantilo che molti credono viva soltanto di ci­ 
porre una tassa che superi il 10 per cento per frc, non ha osato domandare ai proprietari de­ 
le contrattazioni e vendite, cd è sopra la veu- gli schiavi una parte del valore, non li ha 
dita dei vasi chinesi e delle antiche porcellane gravati di nessuna imposta speciale. 
di quel venerabile Impero. Io quindi domando :i.!ì'onorevole Ministro e al- 

lo quindi sono d'accordo coli' onorevole Vi- l'onorevole Seu:>_1,ore Vitelleschi di non cadere 
telleschi e coll'onorevole Ministro se vogliono in comraù·~ìzionc con loro medesimi, e di non 
imporre una tassa sulla compra e vendita degli difeu•.',cre con una mano il diritto di proprietà, 
oggetti d'arte ; sono d'accordo con loro se vo- I o lacerarlo coll'altra. E poichè l'onorevole Se­ 
gliono pur anco innalzarla al disopra delle t1.'.0;se uatore Vitelleschi mi ha rivolto eloquenti parole, 
ordinarie, trattandosi di oggetti ecc~·lìonali; io lasci che alla mia volta mi rivolga a lui e gli 
non sono d'accordo però d'rmc1.:1re fino alla mi- dica lealmente: lasci parlare al suo cuore il 
sura stabilita nella lE\:;\slazionc di Augusto o principio di proprìetà ; non respinga un'opi­ 
di Nerone: tutr_-:, al più, posso giungere tino uione che è quella, oso dirlo, dell'immensa mag­ 
alla lc~~:;iazione chinese, cioè fino al 10 per giorm1za dcl nostro paese. Nè vi dolga se iute­ 
CP_~1to, complessivamente al 2 per cento già ramente io vi paleso l'animo mio, egregi Col~ 
stabilito sui contratti di compra e vendita. leghi, e se io dico rispettosamente al Mi-::iìstro 
'Io credo davvero che una tassa la quale col- ed all'Uffìcio Centrale: Se in nomo dell'arte voi 
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venite a domandarci che noi lasci .. {1mo oflcnrlero 
il diritto ùi proprietà; se in noilic dell'arte voi 
venite a domandarci di lasciar violare dal fisco 
il domicilio; se in nome dell'arte voi volete scru­ 
tare i nostri interessi economici; se in nome 
dell'arte voi volete apprezzare le nostre condi­ 
zioni economiche; se in nome dell'arte voi vo­ 
lete spogliarci, punirci, perchè i nostri ante­ 
nati hanno amato, protetto, onorato l'arte, noi 
vi rispondercmo : pera la gloria artisl ica d'Ita­ 
lia, ma si salvi intatta la libertà, perchè noi 
mettiamo pegno che la libertà difenderà molto 
meglio il patrimonio artistico d'Italìn, che non 
possano difonclt>l"lo i vincoli che voi volete im­ 
porre; e In difenderà senza offendere nessun 
grande principio, senza turbare nessun interesso 
privato, nel modo medesimo che l'ha difeso l'O­ 
landa. Poichò l'esempio citato dall'onorevole Se­ 
natore Mnssnrani dcìl'Olnnd», dove tutte le mo­ 
morie antiche sono conservate e risj.ottatc, che 
prova? Prova che quel riverente ossequio non 
e il risultato di leggi dr.iconi.uu-, siccome ([111;­ 
sta, ma è il risultato dolln c1°s:·ic111:t nazionale, 
e la coscienza uazi.u.alc non ò che il risultato 

- ·-==-== 

di quella libertà, che nella r>SJ•lir:azioll•' cklla giu­ 
stizia non ha due pe!';i e due misure. 
(Bene! ln-aco .') 
PRJ:SmENTE. Rilcguo l'emendamento dcll'ouo­ 

revole Senatore Popoli. 
Art. 12. 

I privati non potranno vendere uè esportare 
all'estero gli oggetti insigni per arte o per a11- 
i ichità riconosciuti d'interesse nazionale ed iu­ 
scritti nei cataloghi, senza darne previo av­ 
viso al Ministero della Pubblica Istruzione. 

Ì~ riservato per questi oggetti al Governo il 
diriu» cli acr1nisto o di prelazione per conto 
11"llo Stato o delle Provincie o dc'Comuni o di 
qnnlsivoglin ente morale o pubblica ammini­ 
strnzione o di c1uahmrpie citta<li110 italiano. 

Clii appog~ia ·1,uest'nmcn<l:unr.•nt0, Yoglia :J­ 
zarsi. 

(A ppog-g-iti to.) 
La diocn~sintw tli r1ucsto Ill"Ogett0 cli legge, 

:-:fa?ltt' l'ora (al'(b, ~i ripiglic1·à nella 1ornata 
tli domani che si t1!rr:'t allP. ore 2. L'online dt'l 
giorno è la rontinuazione ùi quello di 0gg-i. 

L:t sctlnta i~ sciolta (ore (i 1[4). 


